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Un cuore per Ipogolo
Ipogolo è un villaggio  della Tanzania, così chiamato per via del grande albero "MPOGOLO", tuttora presente nella zona. E' situato nell'immediata periferia della città d'Iringa.

Il villaggio sorge ai piedi di una poderosa montagna granitica, i cui sassi si estendono anche nelle parti pianeggianti, tanto che le zone coltivabili si riducono in pochi e piccoli lembi. 

Nonostante ciò il villaggio in pochi anni si è sviluppato al punto da considerarsi un "grande villaggio". 

Frattanto nelle zone c'è un enorme diffusione di malattie, alcune delle quali potrebbero essere curate con piccoli interventi, che mancano, con conseguenti morti, specialmente di bambini. Al centro di questo misterioso mondo in espansione e in difficoltà era importante che sorgesse anche un Centro Sanitario alla portata di tutti. 

In Tanzania la sanità pubblica e privata è regolamentata dal Governo e alle sue disposizioni ci si deve attenere, sia per quello che riguarda le tariffe per le prestazioni mediche, che per quanto riguarda i salari dei dipendenti delle strutture sanitarie. La sanità in questo paese, come in tutti i paesi del terzo mondo, fa fatica a sostenersi ed è per questo che funziona tanto male. Molta povera gente cade nella sventura, proprio perché si trova nell'impossibilità di accedere ad una struttura sanitaria per la lontananza, ma principalmente per mancanza di denaro. 

Attualmente in questo villaggio sorgono la missione e il centro sanitario "Redenptoris Mater" gestiti dalla comunità agrigentina "Cristiani nel mondo", nelle  persone   delle   suore "Discepole del Redentore". 

Il lavoro portato avanti dalle suore va dall'assistenza agli ammalati al  sostegno alle famiglie; dalla collaborazione con la parrocchia al servizio sociale attraverso la via delle adozioni a distanza di bambini bisognosi di molto, se non proprio di tutto. In questa ottica di solidarietà e sostegno a chi è meno fortunato di noi si inserisce il progetto "Un cuore per Ipogolo" voluto dal presidente e fondatore dell'Associazione "A cuore Aperto", prof. Giovanni Ruvolo, cardiochirurgo riberese di fama nazionale. 

L'iniziativa ha come obiettivo quello di allestire un ambulatorio di cardiologia, all'interno del dispensario medico già esistente, per offrire assistenza, terapie e cure ai fratelli africani cardiopatici. L'iniziativa ha lo scopo di evidenziare tre momenti fondamentali. 

1) La solidarietà vissuta mettendo gratuitamente a disposizione dei più deboli le proprie competenze e professionalità certi che nello spendersi per gli altri ci rigeneriamo noi stessi e riscopriamo il valore dell'uomo, la sua essenza e natura; 

2) La formazione del personale del luogo che dovrà operare all'interno dell'ambulatorio, assieme alla ricerca di volontari che per questo vogliono spendersi. Infatti solo attraverso la promozione e la formazione professionale, operatori del territorio possono riuscire al meglio in questa difficile iniziativa. 

3) Trovare i fondi necessari per la realizzazione del progetto partendo dalla convinzione che ogni piccolo aiuto è l'espressione di una generosità libera e disinteressata, nello spirito di solidarietà e condivisione.

In questa ottica qualunque iniziativa che tenga conto di tali motivi non può non aprire le porte ad un cammino di recupero e riscatto della dignità umana uguale per tutti. Questo centro sanitario richiede almeno la presenza di due medici, tre infermiere professionali, una analista e di quattro persone ausiliario (fra queste sono compresi i guardiani di notte).
Il Centro Sanitario (Dispensary), intitolato "Redemptoris Mater" (Marna Wa Mkombozi) ad Ipogolo vorrebbe fare, dunque, un salto di qualità: dare a quella parte di umanità sofferente ciò che le spetta di diritto, e di cui noi tutti usufruiamo: il diritto alla salute. La solidarietà si può tramutare in speranza per i nostri fratelli ammalati d'Africa. 

Tutto questo è possibile se c’è collaborazione di tutti. Per realizzare le strutture descritte la comunità “Cristiani nel mondo”  rivolgiamo un accorato appello a tutti dicendo: “AIUTATECI almeno nel pagamento salariale dei dipendenti”.

Il tariffario governativo della Tanzania prevede mensilmente: - Scellini 225.000 (250 Euro) per il medico; - Scellini 180.000 (200 Euro) per l'analista e l'infermiera professionale; - Scellini 45.000 (50 Euro) per l'ausiliario. 
Chi volesse adottare un medico, una infermiera, o un ausiliario può inviare il suo versamento a: Missione Africa – Ipogolo c/c n. 410495805 ABI 01020 CAB 03204

Banco di Sicilia – Roma oppure Comunità "Cristiani nel mondo", Via Atenea, 222/2 - Agrigento. Tel. 0922/31.444; 

c/c postale n. 12511929. Causale: a favore Missione Ipogolo - Iringa (Tanzania).

Per maggiori informazioni rivolgersi a: Comunità "Cristiani nel mondo", Via San Vito, 10 - Roma. Tel. 06/446.58.06- 06/446.16.04.
“Alla luce del sole”, contro la mafia
E’ stato proiettato nei giorni scorsi, presso il cine-teatro Lupo di Ribera, il film “Alla luce del sole”, biografia visiva di don Pino Puglisi, il sacerdote palermitano ucciso dalla mafia dodici anni fa.

A differenza delle  pagliacciate natalizie, cioè quegli sciocchi film che vedono protagonisti la coppia Boldi-De Sica, o il trio, per altro simpaticissimo, Aldo-Giovanni e Giacomo, che fanno sempre il pienone di pubblico, sia di giovani che di famiglie al completo, e a cui nessuno rinuncerebbe per alcun motivo al mondo, il film su don Puglisi, crediamo molto più istruttivo dei film-spazzatura suddetti, è stato visto a Ribera, si  e no, durante la sua programmazione serale, da un centinaio di persone. Per fortuna i professori di qualche classe delle superiori hanno deciso di far vedere la pellicola ai loro studenti, che sicuramente avranno apprezzato... 

Già, la pellicola, interpretata decisamente bene da Luca Zingaretti, si, proprio lui, il volto televisivo del commissario Montalbano di Cammilleri, è risultata un concentrato di emozioni, di buoni sentimenti, di impegno civile, sociale, religioso, di un uomo, di un sacerdote che ha lasciato un ricordo indelebile a Brancaccio. Un religioso che la Chiesa vuol beatificare, e chi quanto lui lo merita!, che rappresenta un esempio concreto per tanti fedeli, ma anche per tanti sacerdoti, di come un cristiano, che vuol definirsi veramente tale, deve agire, deve comportarsi.

Don Pino Puglisi, parroco della Chiesa di San Gaetano di Brancaccio, un quartiere-roccaforte della mafia palermitana, venne ucciso il 15 settembre del 1993, giorno del suo cinquantaseiesimo compleanno, dopo una serie di intimidazioni, di minacce per telefono e attentati incendiari. Alle minacce don Puglisi aveva risposto con serenità nelle sue omelie: “parliamone, spieghiamoci, vorrei conoscervi e sapere i motivi che vi spingono a ostacolare chi tenta di aiutare ed educare i vostri bambini alla legalità, al rispetto reciproco, ai valori della cultura e dello studio”. 

La sua azione nel quartiere era discreta ma decisa, senza la ricerca di pubblicità televisiva o sulla carta stampata, ma continua e in totale comunione con quel Dio che cercava di far conoscere con passione anche ai giovani “borghesi e viziati” a cui insegnava religione in una scuola pubblica.

“Questa è la borgata più dimenticata della città. - diceva di Brancaccio don Pino Puglisi - Non ha una scuola media, un asilo, un centro di aggregazione”.

Per questo aveva fondato il centro sociale “Padre Nostro”, in cui operavano alcune suore e dei volontari.

Allora, ci si può chiedere a 12 anni di distanza, perchè lo hanno ucciso?

Perchè il suo impegno quotidiano, poco appariscente ma instancabile, lo ha portato a scontrarsi con il dominio mafioso, che si è sentito messo in discussione, e per imporsi ha fatto ricorso, vigliaccamente,  all’omicidio.

Pochi mesi primi, in quello stesso anno, il 9 maggio del 1993, a 50 chilometri da Ribera, si proprio ad Agrigento, davanti ai maestosi Templi, con voce accorata, quasi presagisse cosa sarebbe successo di lì a poco, Sua Santità il Papa Giovanni Paolo II, che tutti ora quasi idolatrano, anche perchè è un anziano sofferente - si giustifica qualcuno - ma che allora fece storcere la bocca a molti notabili, pronunciò un coraggioso anatema contro la mafia che fece il giro del mondo: “Dopo tanti tempi di sofferenza avete finalmente diritto a vivere nella pace. Questo popolo siciliano, talmente attaccato alla vita, un popolo che ama la vita, non può vivere sotto la pressione di una civiltà della morte. Qui ci vuole la civiltà della vita... E questi, che sono colpevoli di disturbare questa pace, questi che portano sulle loro coscienze tante vittime umane devono capire che non si permette di uccidere degli innocenti. Dio ha detto: non uccidere! L’uomo, qualsiasi agglomerato umano  o la mafia, non può calpestare questo diritto santissimo di Dio. Nel nome di questo Cristo crocifisso e risorto, di questo Cristo che è vita, lo dico ai responsabili: convertitevi, per amore di Dio. Mafiosi convertitevi. Un giorno verrà il giudizio di Dio e dovete rendere conto delle vostre malefatte”. Parole, purtroppo, decisamente poco seguite...
I consumatori riberesi? Sono dei “polli” da spennare...
A sorpresa, e che sgradita sorpresa!, alla tassa sui rifiuti del 2004 è stato aggiunto un supplemento del 25%.

Sull’avviso di pagamento che la Montepaschi SE.RI.T. ha inviato nelle settimane scorse alle circa 5 mila famiglie riberesi, però, nessuno si è preoccupato di spiegarlo chiaramente ai contribuenti.

“E perché non scriverlo sulla bolletta, - si chiedeva, sul precendente numero del settimanale Momenti, il presidente Franco Mascarella - perché costringere i cittadini a telefonare o a recarsi all’Ufficio tributi  per avere i chiarimenti, che invece erano dovuti? Due domande, dunque: perché sull’avviso di pagamento non è stato specificato che di supplemento si tratta? Perché l’Amministrazione comunale non ha sentito l’obbligo di comunicare ai cittadini contribuenti, con qualsiasi mezzo (...) che purtroppo c’è quest’altra spesa da fare?  

Non è da contestare l’entità della cifra, ma il modo in cui viene sbattuta in faccia alla gente. Un modo maldestro che non serve certamente a far sentire i cittadini dei contribuenti consapevoli e responsabili, ma soltanto delle pecore da tosare (...) ”.

Un’altra situazione, che vogliamo sottolineare su questo numero di 15 GIORNI, e che fa di noi tutti riberesi più che delle pecore dei veri e propri polli, riguarda quanto succede ogni giovedì presso il tradizionale mercatino, che si tiene nella zona del mattatoio, in piazza Matteotti.

Alcuni nostri lettori, che vogliono rimanere prudentemente anonimi, ci segnalano delle incongruenze dei prezzi applicati dai venditori. Ci spieghiamo meglio. Alcuni di loro, che partecipano anche ai mercatini che si tengono nei paesi vicini, in diversi giorni della settimana, mentre a Ribera praticano un prezzo, alto, troppo alto, negli altri paesi della provincia dove si recano per vendere le loro merci, invece, praticano dei prezzi più bassi.

“Mi sono recata recentemente al mercato - dice una signora a 15 GIORNI - e, tra le altre cose, compro un pollo allo spiedo. Chiedo quanto costa e il mercatista mi risponde: 3 euro e mezzo”.

La signora a questo punto si inviperisce. Infatti ci racconta: “la settimana precedente, trovandomi a Sciacca per altre situazioni, liberatami in tempo, ed essendo di sabato, mi reco al mercato di quella città. Ho comprato, quando si dice il caso, un pollo allo spiedo presso lo stesso venditore e l’ho pagato due euro e mezzo”.

“A questo punto - continua la signora - rivolgendomi al venditore, spiegandogli il fatto, gli chiedo come mai a Sciacca un prezzo e a Ribera un altro. La risposta: Cca semu a Rivela!”.

Un altro signore ci racconta, invece, quanto è successo a lui.

“Mi trovavo ad Agrigento, di venerdì, e non avendo nulla da fare mi sono recato al mercato della zona Esseneto. Mi lascio conquistare da una camicia esposta che trovo davvero elegante. Chiedo il prezzo e mi viene risposto che costa dieci euro. Parlando col mercatista mi accorgo che è uno di quelli che vende anche presso il mercato di Ribera. 

Allora gli chiedo se il giovedì seguente verrà nella nostra città e, rispondendomi di si, lo lascio dicendogli che comprerò la camicia a Ribera. A sorpresa, il giovedì seguente, cioè a sei giorni di distanza, quando gli chiedo il prezzo per pagare mi dice: costa venti euro. Resto sbigottito e gli dico: come ad Agrigento dieci e a Ribera venti euro? Mi risponde: Cca fazzu un prezzu, ddra ni fazzu natru!”.

“A questo punto - dice il nostro lettore - mi chiedo se ci sia qualcuno deputato a controllare i prezzi al mercato”.

Anche noi ce lo chiediamo con lui...
Un’emozionante concelebrazione in ricordo del Papa
Si dice che noi giovani riberesi siamo interessati da un processo di estraneità rispetto al fenomeno religioso. Si dice, ancora, che soltanto una piccola percentuale del totale dei riberesi, giovani e vecchi, battezzati in Cristo, è veramente cosciente dei contenuti della fede; l'altra parte, la maggioranza, divisa tra pratiche di fede, dubbio o, peggio ancora, rifiuto, è continuamente esposta al turbinio ideologico che agita il nostro mondo, ai mass media che incidono negativamente sui comportamenti, perché presentano modelli di vita immorali e irreali, fatti "bere" in maniera acritica. E’ vero quello che si dice? Non lo sappiamo. Quello che sappiamo, come insegna Santa Madre Chiesa è che l' "intimo e vitale legame con Dio può essere dimenticato, misconosciuto e perfino esplicitamente rifiutato dall'uomo”. E questi atteggiamenti possono avere origini diverse: dalla ribellione contro la presenza del male nel mondo all'ignoranza o l'indifferenza religiosa tout court; dalle preoccupazioni del mondo e delle sue ricchezze al cattivo esempio dei credenti (e di certi componenti del clero). Poi ci sono le correnti di pensiero ostili alla religione ma anche, semplicemente, la tendenza dell'uomo peccatore a nascondersi, per paura, davanti a Dio e a fuggire davanti alla sua chiamata. 

Papa Giovanni Paolo II, scomparso alle 21,37 del 2 aprile 2005, un invito a tutto il mondo lo aveva fatto chiaro. “Dio, attraverso una ricerca con tutto lo sforzo della nostra intelligenza, attraverso rettitudine di volontà, cuore retto e testimonianza degli altri, è possibile conoscerlo ed amarlo”. Questo forte messaggio aleggiava, consciamente o inconsciamente non ha importanza, tra la marea di gente che il 5 aprile scorso, presso la Chiesa Madre ha partecipato alla concelabrazione della Santa Messa in ricordo del nostra Santo Pontefice “ritornato alla Casa del Padre”. L’emozione era palpabile. I riberesi hanno dato dimostrazione di fede, di legame col Papa, di rispetto della sua opera di Vicario di Cristo e di guida della Chiesa Universale, l’unica Chiesa Cristiana che esiste da 2 mila anni.

Durante le circa due ore (per chi è rimasto fino all’ultimo), di funzione e lettura di significativi discorsi pronunciati dal Papa in visita ad Agrigento, tanti si sono emozionati, moltissimi hanno pregato con cuore, numerosi giovani presenti, nutrita la componente scout, hanno testimoniato la vicinanza dei cd. “PapaBoys”. Una modesta proposta: perchè non ripetere, almeno una volta al mese, per tutto il 2005, una concelebrazione in onore del Santo Padre, toccando tutte le chiese di Ribera?

Potrebbero essere dei bei momenti di preghiera collettiva e di lettura comunitaria degli insegnamenti perenni del “Papa Grande”. 

E poi, perchè non intitolare la nostra sala convegni, adeguatamente sistemata, al grande uomo di cultura che è stato “Karol Wojtyla”?
Addio “Grande Lolek”, Papa di azione e contemplazione
«C'è una foto che ritrae Giovanni Paolo II all'arrivo a Timor Est - scriveva il giornalista del Corriere della Sera Michele Brambilla - come consuetudine il Papa si inginocchia per rendere omaggio al paese che lo ospita. Ma stavolta, invece di baciare il suolo bacia un crocifisso posto sul terreno. Questo perché Timor Est non è indipendente essendo sottomessa all'Indonesia, la cui sovranità non è né gradita agli abitanti, né riconosciuta dall'ONU. E allora il Papa non bacia la terra, perché baciandola darebbe un implicito assenso all'occupazione indonesiana,  ma neppure si astiene dal rituale atto di omaggio per non incoraggiare la lotta armata degli indipendentisti. Sceglie dunque una via di mezzo per far capire che rispetta l’aspirazione all’autonomia delle genti ma anche che la via alla libertà non passa attraverso la violenza». 

È proprio una posizione particolare e delicata quella di guida della chiesa universale, di Vicario di Cristo, una posizione che richiede tanto equilibrio, preparazione culturale e profondo senso religioso, tutte caratteristiche possedute dal nostro Papa polacco, Karol Wojtyla, che recentemente è asceso al cielo. 

Per capire la straordinaria figura del Papa, si può partire dall'infanzia, che vide il Papa orfano di madre (Emilia Kaczoroskowa) già a 9 anni.  Tre anni dopo muore anche il fratello Edmund, medico. 

«Ora il piccolo Karol, chiamato dagli amici Lolek, ha solo il padre Karol Wojtyla Senior. 

A dieci anni Lolek era un ragazzo robusto e piuttosto vivace: giocava a pallavolo e al calcio… gli piacevano pure i tuffi, le lunghe nuotate nel fiume e i boschi del Beskid Maly, dove andava in gita con gli scout». 

A questo aggiungerà negli anni dell'adolescenza la passione per la canoa, lo sci, la musica e poi soprattutto quella per il teatro. «A 16 anni aveva scelto di diventare attore e  drammaturgo, deciso a lasciare un impronta innovativa nella storia del teatro». 

«Diceva agli amici: diventerò un sacerdote del teatro». Intanto arriva, dopo la maturità, l'Università a Cracovia. «Segue le lezioni alla Jagellonica, studia in biblioteca, frequenta i circoli universitari e si lascia coinvolgere dal dibattito politico». 

Nel frattempo la Polonia  viene invasa dalle truppe naziste. Tutti gli uomini sono obbligati o alla clandestinità del partigiano o all'iscrizione alle liste di lavoro obbligatorio. 

Il Papa sceglie quest’ultima strada: «Comincia facendo il cuoco in un cantiere. Poi va a spaccare le pietre in una cava dei dintorni di Cracovia, infine passa come manovale in un laboratorio chimico, quello della Solvay… È un lavoro pesante e l'ambiente è tossico e umido… Tra i reagenti chimici c'era una soluzione all'idrossido di calcio che l'operaio Wojtyla trasportava in secchi di legno appesi ad una sbarra in bilico sulla spalle». 

Intanto il 18 febbraio del 1941 muore il padre. Lolek adesso è solo. 

Via via si rafforza sempre di più, in lui, il senso religioso. 

La sua lotta al nazismo è sostenuta con la preghiera del Rosario. Si immerge in tante letture. Arriva quindi la vocazione. 

Adesso «può salire al Wawel per dire al canonico Figlewicz che è finalmente pronto per il corso clandestino di Teologia e quindi a chiudere il ciclo laico della vita». 

La guerra e la sua grande preparazione culturale accelerano l'iter dell'ordinazione sacerdotale. 

«Così il 13 ottobre del 1946 Lolek diventa suddiacono per approdare al diaconato la settimana dopo. Il 1° novembre è prete, unto dall'arcivescovo Sapieha». 

Passano gli anni e ottenuta «l'abilitazione, nell'autunno del 1953 Wojtyla si insedia all'Università cattolica di Lublino come professore di filosofia». 

Continuano i suoi studi e la sua vita pastorale intensa e rivolta particolarmente ai giovani. 

Poi «il 28 settembre del '58 a Cracovia … Karol Wojtyla - alto biondo, con gli occhi grigio-celesti e le spalle larghe - nei colori dei paramenti vescovili sembra un prete di altri tempi». Lolek è nominato vescovo ausiliare di Cracovia. Arriverà nel '64 la nomina ad Arcivescovo Metropolita e vicinissima quella a Cardinale. 

«Quando il 29 maggio del 1967 Paolo VI gli impone la porpora aveva solo 47 anni. Era il più giovane cardinale della chiesa».
Tra i suoi viaggi anche un incontro con padre Pio da Pietralcina che «lo confessa in sacrestia e prima dell'assoluzione gli predice che sarà Papa e gli consiglia un iperattività perché il suo tempo di pontificato sarà troppo breve per le cose da fare» consigli che Karol Wojtyla seguirà da quando, nell'ottobre del '78 diviene, dopo 455 anni di pontificati italiani, Papa «con il nome di Giovanni Paolo II e con un motto - Totus tuus (tutto tuo) - che riconferma e dilaga la sua devozione mariana nella chiesa e nella massa dei fedeli». 

"Non abbiate paura: aprite, anzi spalancate le porte a Cristo!", aveva chiesto ai credenti nella sua prima omelia durante la Messa d’incoronazione.
 Coerente con questa missione, ha viaggiato per il mondo, come il suo predecessore Paolo VI, toccando i punti più lontani del pianeta. 

Ha avuto un messaggio per tutti, che ha trasmesso in più lingue. 

Non è stato un politico: è stato un mistico, completamente dedito a Dio ed alla Madonna, a quel Totus Tuus e quella ‘M’ che dal 1978 appare sul suo stemma. 

"Si sente che crede in Dio, e che Dio crede in lui", scrissero di lui. 

Volendo continuare nel ricordo di questo “Grande Papa”, come l’ha definito il Card. Sodano, non basterebbero, sicuramente, tutte le pagine di questo giornale per mesi e mesi d’uscita. Mi limito a ricordare, a titolo personale, due aspetti, tra i tantissimi, che me lo fanno ricordare umanamente vivo (da cattolico so che vive e contempla Nostro Signore), due aspetti che sono il suo testamento spirituale che, senza esagerare, i miliardi di persone che lo piango hanno ricevuto in eredità, e, in un certo senso, per rispettarne la volontà, devono rispettare. 

1) Giovanni Paolo II, piaccia o no, è stato un Papa rivoluzionar-ortodosso. Non c'è praticamente argomento su cui non si sia espresso. 

L'ultimo, in ordine di tempo, è quello della guerra in Iraq, che ha scongiurato con tutte le sue forze, fisiche e politiche. 

Nel pensiero sociale di Giovanni Paolo II, la famiglia occupa un ruolo fondamentale. 

E' il nucleo etico della società, il riferimento costante, il modello per la costruzione di qualsiasi tipo di comunità. 

All'interno della famiglia i figli hanno un valore quasi sacrale. Non è ammissibile che una coppia decida di non procreare. 

Per questo motivo Giovanni Paolo II condanna qualsiasi forma di controllo o pianificazione delle nascite. 

Quando, nel 1994, l'Onu tiene al Cairo la Conferenza sulla natalità, il Papa si dichiara ferito, come quando l'Europa, nel 2004 non riconosce nella sua Costituzione le radici cristiane del continente. 

L'omosessualità è condannata in quanto "atto contro natura". Quando in campo politico si discute del riconoscimento delle coppie gay, la condanna del Papa è sempre puntuale e inappellabile. 

Uno dei punti fermi del Pontificato di Giovanni Paolo II è la lotta contro l'aborto. L'embrione vivente è un "soggetto umano con una ben definita identità". 

Come ogni individuo ha diritto alla vita. 

Non sono perciò ammissibili interventi che non siano a sua difesa. 

Nell' Evangelium vitae (1995) arriva a proporre la disobbedienza civile in favore del diritto alla vita. Quando una legge civile legittima l'aborto o l'eutanasia, cessa automaticamente di essere moralmente obbligante e si svuota di qualsiasi autentica validità giuridica. 

Papa Woytila condanna anche la produzione e l'utilizzazione delle cellule staminali embrionali. 

2) Indimenticabile il suo grido contro la Mafia ad Agrigento, nel maggio del 1993. 

“Dopo tanti tempi di sofferenza avete finalmente diritto a vivere nella pace. Questo popolo siciliano, talmente attaccato alla vita, un popolo che ama la vita, non può vivere sotto la pressione di una civiltà della morte. Qui ci vuole la civiltà della vita... E questi, che sono colpevoli di disturbare questa pace, questi che portano sulle loro coscienze tante vittime umane devono capire che non si permette di uccidere degli innocenti. Dio ha detto: non uccidere! L’uomo, qualsiasi agglomerato umano  o la mafia, 

non può calpestare questo diritto santissimo di Dio. Nel nome di questo Cristo crocifisso e risorto, di questo Cristo che è vita, lo dico ai responsabili: convertitevi, per amore di Dio. Mafiosi convertitevi. Un giorno verrà il giudizio di Dio e dovete rendere conto delle vostre malefatte”. 

Santo Padre, grazie. Infinitamente.
Grazie Spirito Santo per Papa Ratzinger
"Abbiamo attraversato la tristezza del Venerdì Santo; abbiamo pianto; ci siamo sentiti orfani di un Padre che tutto si è consumato per Cristo e per la sua Chiesa", spiega su l’Osservatore Romano il direttore Mario Agnes. "Abbiamo pregato. Abbiamo atteso. Abbiamo implorato il Sacro Cuore di Gesù. Ed ecco che il Signore dalle fibre più intime del suo Cuore ci dona il Successore di Pietro. Non siamo più soli. Pietro è con noi".

La notizia dell’elezione al Soglio pontificio del Card. Joseph Ratzinger, che ha scelto per sé il nome di Benedetto XVI, ha suscitato, come prevedibile, soddisfazione e grandi speranze in tutto il mondo cattolico. Non sono mancate certo le polemiche, sollevate da qualche gruppo (vedi omosessuali, laicisti, ecc.) e, soprattutto, da parte dei mass media che fanno riferimento alla sinistra politica, con l’apice raggiunto dal quotidiano comunista “Il Manifesto” che lo ha etichettato subdolamente come “cane” intitolando in prima pagina: “PASTORE TEDESCO” e inserendo una vignetta, miserabile, con la scritta “Papa Ratzinger ... Primi profughi dal Vaticano (con un disegno rappresentante il Cristo che lascia il Vaticano con la croce sulle spalle)”. 

Personalmente nutro profonda, totale e gioiosa devozione, obbedienza e fedeltà a Benedetto XVI, grande uomo di cultura che ci offre la speranza di un pontificato capace di parlare al mondo moderno con la voce della tradizione. 

In un mondo attraversato da terribili sfide, come la sfida della fame e della povertà, la difesa dei deboli e dei diritti umani, il dialogo interreligioso, la difesa della libertà e della pace, della dignità della persona e del rispetto della vita, Benedetto XVI sarà testimone dell’amore di Dio per tutti e primo servitore dell’unità dei cristiani. 

Nello scegliere il nome di Benedetto XVI, il cardinale Joseph Ratzinger affida il proprio pontificiato nelle mani di due grandi evangelizzatori, Papa Benedetto XV e san Benedetto da Norcia, autore della "Regola" monastica e fondatore dei Benedettini. San Benedetto è patrono d’Europa e fu grande evangelizzatore del suo tempo. E se San Benedetto evangelizzò il primo Medio Evo, Benedetto XV evangelizzò l’età moderna, allora Benedetto XVI sarà l’evangelizzatore del nuovo millennio. “Il ministero Petrino, consiste nel presiedere la Chiesa nell’amore di Cristo, in un amore responsabile e illuminato dalla verità della fede”. Questo affermava l’allora cardinale Ratzinger in un’omelia pronunciata nella Cappella papale, il 28 settembre 2004. "L’amore di Cristo implica la conoscenza di Cristo" - sosteneva Papa Ratzinger - "Il Primato nella sua intima essenza non è un esercizio di potere, ma è "portare il peso degli altri", è responsabilità dell’amore". Ma quali sono i problemi della Chiesa secondo Benedetto XVI? Il neoeletto Pontefice ha già avuto modo di indicare i problemi attraversati attualmente dalla Chiesa: "Io penso che il punto essenziale è la debolezza della fede", dichiarò l’allora cardinale Joseph Ratzinger  nell’agosto del 2003. E il 25 marzo 2005 nelle meditazioni per la via Crucis al Colosseo, scriveva: "Che cosa può dirci la terza caduta di Gesù sotto il peso della croce". Forse ci fa pensare alla caduta dell"uomo in generale, all’allontanamento di molti da Cristo, alla deriva verso un secolarismo senza Dio". 

"Quanta poca fede c’è in tante teorie, quante parole vuote! Quanta sporcizia c’è nella Chiesa, e proprio anche tra coloro che, nel sacerdozio, dovrebbero appartenere completamente a lui! Quanta superbia, quanta autosufficienza! Quanto poco rispettiamo il sacramento della riconciliazione, nel quale egli ci aspetta, per rialzarci dalle nostre cadute!". 

Lo scorso 1° aprile, l’attuale Papa Benedetto XVI, nel ricevere il premio "Premio San Benedetto per la promozione della vita e della famiglia in Europa", conferitogli dalla "Fondazione Sublacense Vita e Famiglia", disse che "in Europa si è sviluppata una cultura che costituisce la contraddizione in assoluto più radicale non solo del cristianesimo, ma delle tradizioni religiose e morali dell’umanità". In merito alla questione del mancato riferimento alle radici giudaico-cristiane nel preambolo della Costituzione europea, Ratzinger spiegò che "non è la menzione di Dio che offende gli appartenenti ad altre religioni, ma piuttosto il tentativo di costruire la comunità umana assolutamente senza Dio". In questo modo da "una confusa ideologia della libertà" si arriva "ad un dogmatismo che si sta rivelando sempre più ostile verso la libertà", aggiunse Ratzinger. E "ben presto non si potrà più affermare che l’omosessualità, come insegna la Chiesa cattolica, costituisce un obiettivo disordine nello strutturarsi dell’esistenza umana. Ed il fatto che la Chiesa è convinta di non avere il diritto di dare l’ordinazione sacerdotale alle donne viene considerato, da alcuni, fin d’ora inconciliabile con lo spirito della Costituzione europea".

Lunedì 18 aprile, presiedendo la Messa "per l’elezione del Romano Pontefice", che precede l’inizio del Conclave, il Decano del Collegio cardinalizio affermò che "avere una fede chiara, secondo il Credo della Chiesa, viene spesso etichettato come fondamentalismo. Mentre il relativismo, cioè il lasciarsi portare "qua e là da qualsiasi vento di dottrina", appare come l’unico atteggiamento all"altezza dei tempi odierni". Benedetto XVI parlò quindi di "una dittatura del relativismo che non riconosce nulla come definitivo e che lascia come ultima misura solo il proprio io e le sue voglie". "Noi, invece, - sottolineò - abbiamo un’altra misura: il Figlio di Dio, il vero uomo", "misura del vero umanesimo". "Adulta non è una fede che segue le onde della moda e l’ultima novità; adulta e matura è una fede profondamente radicata nell’amicizia con Cristo. É quest’amicizia che ci apre a tutto ciò che è buono e ci dona il criterio per discernere tra vero e falso, tra inganno e verità". 

"Questa fede adulta dobbiamo maturare, a questa fede dobbiamo guidare il gregge di Cristo. Ed è questa fede - solo la fede - che crea unità e si realizza nella carità".

"In Cristo, coincidono verità e carità. Nella misura in cui ci avviciniamo a Cristo, anche nella nostra vita, verità e carità si fondono. La carità senza verità sarebbe cieca; la verità senza carità sarebbe come "un cembalo che tintinna".

Grazie Spirito Santo. Attraverso i Cardinali del Conclave hai dato all’umanità una guida autorevole, umile, mite e di una cultura e spiritualità davvero profonda.
La via verso la liberazione dall’omosessualità
Petra Grimberg e Simone Th. Dijkstra hanno vissuto in prima persona l'omosessualità. Dopo un lungo cammino, sono riusciti a comprendere ed affrontare il loro passato e quindi anche il problema dei loro sentimenti omosessuali. Due storie sincere raccontate dai protagonisti nel libro “Omosessualità - alla ricerca disperata d’amore”, Ed. Schwengeler. Che cosa dice la Bibbia sull'omosessualità? Thomas Schirrmacher confrontando con i passi dell'Antico e del Nuovo Testamento che trattano questo argomento, dà alcune delucidazioni sulla situazione attuale. «L'omosessualità è più un problema di identità che di sessualità». Sono parole dello psicoterapeuta Joseph Nicolosi, che da dodici anni si occupa prevalentemente di omosessuali, spiega con grande chiarezza le cause dell'omosessualità e il cammino verso un cambiamento autentico. “Gli omosessuali non esistono. Per natura siamo tutti eterosessuali, ma alcune persone hanno un problema di omosessualità”. Manfred Schler propone un'analisi chiara e fondata sul problema dell'omosessualità. Con rara sensibilità, egli mostra di capire le sofferenze e i gravi disagi affrontati dalle persone omosessuali e le incoraggia, con sano realismo, ad imboccare la via verso la liberazione. Gesù Cristo può e vuole cambiare ogni persona, così da metterla in grado di vivere secondo la Sua volontà è l' incoraggiante messaggio del suo libro. 
Claudia Koll: “Ho scoperto un Dio 
che è amore e grande misericordia”
Primo maggio 2005. Il tradizionale appuntamento con la manifestazione denominata “Giovaninfesta”, organizzata dalla Curia Arcivescovile di Agrigento, si tiene ad Alessandria della Rocca.

Come ogni anno migliaia di giovani invadono pacificamente le vie del paese prescelto portando una ventata di freschezza e gioia di vivere in paesi un poco assopiti. 

E noi riberesi ne sappiamo qualcosa, visto che lo scorso anno è stata proprio la nostra cittadina ad organizzare, con grande riscontro di pubblico e di critica, la festa dei giovani della Diocesi.

Come ogni anno viene allestita una tenda per permettere ai giovani pellegrini di adorare il Santissimo Sacramento.

Quella di Alessandria della Rocca è bellissima. Una struttura in carta pesta, davanti la Chiesa della piazza principale. All’interno, tra le statue della Sacra Famiglia,  l’ostensorio con Gesù Eucaristia.

Anche l’attrice Claudia Koll entra per adorare il Santissimo.

Naturalmente suscita la curiosità dei presenti. Alcuni chiedono l’autografo.

Illuminante (ed espressione di quanto sia cambiata grazie a Cristo, in questi ultimi anni, l’attrice che inizio con i film di Brass) la risposta data, dolcemente, ai fans: “Non avete bisogno della mia firma; Io non sono nessuno; E poi Gesù ha lasciato la sua firma nel vostro cuore”.

Addio rotocalchi, qualche film osè, oggi Claudia Koll (al secolo Claudia Colacione), è una donna semplice, una donna che cammina sui sentieri della ricerca di un nuovo io interiore, di un essere superiore, Dio. 

“La carità non è un modo per sistemare la coscienza E la mia nuova vita. Le parole sono belle, ma i comportamenti contano di più. Non voglio dimostrare niente. 

Sarà il tempo a far capire che cosa ho davvero dentro”.

Una persona diversa, rinata nell'amore di Cristo, la quarantenne romana.

“Nel momento più difficile della mia vita ho incontrato Cristo e lui mi ha sanata. Mi ha completamente rinnovata nello Spirito. Ho gridato e il Signore mi ha risposto entrando nel mio cuore con una grande carezza d'amore. Mi sono sentita come il figliol prodigo: accolto dal padre, senza essere giudicato. Ho scoperto un Dio che è amore e grande misericordia. Ed eccomi qui ad Alessandria a  parlare di lui, degli insegnamenti della Bibbia”.
Claudia Koll, che da tempo ha dato l'addio al cinema a luci rosse, ha appena finito di girare una nuova fiction su San Pietro. 

E la sua scelta di vita, dunque, si ripercuote anche nella sua carriera cinematografica dove interpreta ruoli con una forte carica mistica. 

Così, per esempio, recentemete, è stata protagonista del film "Una cosa in mente", dedicato alla figura di San Giuseppe Benedetto Cottolengo. 

Per non parlare delle sue scelte quotidiane di apostolato: la scorsa estate è andata in spiaggia a Riccione, in un luogo simbolo del divertimento sfrenato, con sesso, edonismo, droga, e discoteche,  insieme a don Franco Mastrolonardo e di fronte ad una folla di giovani increduli, per testimoniare la sua nuova scelta di vita, leggendo passi del Vangelo.

Don Mastrolonardo di lei ha detto: "Assomiglia a San Francesco, ha lasciato fama, lussi 

e ricchezza per darsi completamente al Signore". 

La Koll è stata tre volte in Etiopia per aiutare i bambini denutriti. 

Precisamente nelle missioni di recupero dei ragazzi di strada ad Addis Abeba. 

E’ ambasciatrice del Volontariato Internazionale dei Salesiani e dell'associazione italiana celiachia, malattia che colpisce chi non può mangiare pasta, pane e tutti gli alimenti che contengono glutine, come lei che ne è affetta dalla nascita.

“Non ho l'ambizione di risolvere tutti i problemi del mondo con il mio impegno di solidarietà. Per fare qualcosa non è necessario andare, come me, in Africa. 

Si può essere altruisti anche cercando un rapporto migliore col vicino di casa. 

La vera solidarietà parte dalle cose più semplici”. 

Negli occhi di Claudia Koll si legge una grande serenità.

La sua è stata una scelta coraggiosa; una scelta importante da  rispettare.

L’esempio della Koll è una stupenda testimonianza di amore e redenzione.

“L'orrore della guerra, la visione della carestia e delle malattie, della parte più povera del mondo, lasciano il segno. A Natale ero appena tornata dall'Africa. Mi aveva colpito l'incontro con un bambino quasi cieco che era caduto su un cespuglio. Volevo comprare, spendere. Ma quando vedi la povertà vera ti chiedi che senso ha”.

Non ha sogni nel cassetto Claudia Koll, nessun personaggio che le piacerebbe interpretare in particolare. Nessun ruolo che faccia dire agli spettatori: quanto è brava Claudia Koll.  Lei lo ha capito che un bravo attore deve quasi sparire di fronte alla storia che racconta, deve far dimenticare al pubblico che sta per entrare nella finzione. 

“Credo nel futuro - dice Clauda Koll - L'uomo perde le speranze quando non crede nella vita e io ci credo fortemente. Come credo in Dio e nell'infinita forza dell'amore che ci trasmette”.
CHE GUEVARA

Quello che è ancora un difficile mito da sfatare, ritratto su migliaia di foto, posters, magliette, dischi, video, cartoline, libri, ecc., fu uno spietato e crudele guerrigliero, responsabile del sistema di repressione di migliaia di dissidenti e oppositori. Intelligente e risoluto, generoso ed egualitario con i suoi, Che Guevara è stato inflessibile con i nemici. Durante i primi giorni del gennaio 1960 il “pacifista” Guevara istituì, infatti, il primo "Campo di lavoro correzionale" (un campo di concentramento), sulla penisola di Guanaha, dove trovarono la morte migliaia di persone, “colpevoli” soltanto di non condividere gli ideali comunisti di “pace” e “fratellanza” del Che. Pene sadiche per i prigionieri incarcerati: salire le scale delle varie prigioni con scarpe zavorrate di piombo; tagliare l'erba con i denti; essere impiegati nudi nelle "quadrillas" di lavori agricoli; venire immersi nei pozzi neri. E poi rinchiusi in celle di sei metri per cinque, con 22 brandine sovrapposte, 44 persone in una cella. Religiosi, adolescenti, bambini e i tanto odiati, dal Che, omosessuali, condannati e uccisi senza pietà. Se aggiungiamo che impose la povertà forzata alla popolazione cubana mentre lui visse nel lusso più abominevole in cui si possa trovare un comunista, non c’è più nulla da aggiungere. Nel “libro nero del comunismo”, scritto da storici di sinistra, negli anni sessanta, sotto Che Guevara, a Cuba, sono state eliminate da 7.000 a 10.000 persone e altre 30.000 incarcerate. Ecco un personaggio di cui vergorgnarsi.
Presso l’ospedale di Ribera, il mercoledì, si pratica l’aborto. Rispettando la legge si uccidono esseri umani. O no?
Negli anni si è assistito alla sostituzione della parola aborto con l'espressione “interruzione volontaria della gravidanza”. Il termine "aborto" evoca, infatti, sentimenti negativi di morte, mentre "interruzione volontaria della gravidanza" esprime una qualche neutralità e allontana dall'immaginario il figlio perduto. 

Il cambiamento del linguaggio ha la funzione di spostare l'attenzione dal figlio alla donna (non più chiamata "madre") per cancellare nel massimo grado possibile il giudizio di disvalore connesso con l'atto uccisivo. Quindi non solo  depenalizzazione dell'aborto, ma anche decolpevolizzazione nelle coscienze.

La legge italiana, con appositi limiti (!) consente l’aborto.

Ed abbiamo scoperto che anche a Ribera, presso l’ospedale, si pratica “l’interruzione volontaria della gravidanza”. Ogni mercoledì per le donne incinte è possibile “uccidere”, perchè in sostanza di questo si tratta, il loro feto. Dal prossimo numero di 15 GIORNI faremo più di una inchiesta sull’argomento, sentendo più voci.

Intanto vogliamo ricordare a tutti i medici che Ippocrate, celebre medico vissuto circa 400 anni prima di  Cristo, (dunque un non cattolico!) ai medici formatisi alla sua scuola, prima di iniziare la pratica della loro professione, faceva emettere un giuramento: "A chiunque mi chiederà un veleno, glielo rifiuterò come pure mi guarderò dal consigliarglielo (no all'eutanasia, quindi); Non darò a nessuna donna dei farmaci antifecondativi (no agli anticoncezionali, quindi); Non darò a nessuna donna dei farmaci abortivi (no all'aborto, quindi); Dinanzi a tale giuramento, che anche i medici attuali fanno, dovrebbero vergognarsi tutti coloro che oggi sostengono l'eutanasia, l'uso degli anticoncezionali, e soprattutto l'aborto legalizzato. Duemila e 400 anni fa i medici avevano grande rispetto del corso naturale della vita; dei processi naturali della fisiologia femminile; rispetto dell'essere umano ancora nel grembo della sua mamma. Ed oggi? Oggi siamo moderni, dunque possiamo uccidere esseri innocenti...
Chiamati a rispondere alla propria coscienza
Il 12 e il 13 giugno tutti gli italiani saranno chiamati a rispondere alla loro coscienza.

Attraverso dei referendum c'è chi vuole mettere ai voti la vita umana. Per mezzo di quattro quesiti si vuole distruggere la legge n. 40 del 2004, quella sulla "procreazione medicalmente assistita" che, se pur imperfetta, ha il merito di aver introdotto, dopo un approfondito lavoro parlamentare, un minimo di regole in questo delicato settore. C'è chi scambia la vita umana per qualcosa di realizzabile in laboratorio, per un capriccio personale che va a discapito della parte più debole, il bambino che deve venire al mondo.

Ed ecco lo scempio.

Con il primo dei 4 referendum si vuole introdurre la possibilità di produrre embrioni in numero superiore a quelli che verranno impiantati nell'utero della donna e di conseguenza prevedere il loro congelamento e, sugli embrioni in soprannumero, la possibilità di fare sperimentazioni distruttive. La verità è che oggi non esiste, in tutto il mondo, un solo esempio di malattia guarita usando le cellule staminali estratte dall'embrione. Anzi, anche negli esperimenti su animali le cellule staminali si sono rivelate tendenzialmente cancerogene. Le uniche terapie possibili sono quelle basate sulle cellule staminali provenienti da adulti e dal cordone ombelicale. Quindi chi ha proposto il referendum, col primo quesito vuole prendere in giro tutti noi, perché non c'è necessità di distruggere gli embrioni per ottenere nuove cure in quanto attualmente impossibili. Col secondo referendum si vuole permettere che si possa ricorrere alla fecondazione artificiale anche se non c'è la prova della sterilità della coppia e senza aver prima effettuato le altre cure di cui oggi la scienza dispone; ed anche questo referendum vuol consentire la distruzione volontaria e diretta degli embrioni attraverso una selezione per eliminare quelli considerati malati. Ma i promotori dei referendum, chissà perché, non dicono che le malattie geneticamente individuabili sono una percentuale minima e l'esame di diagnosi pre-impianto risulta largamente inefficace ed ha un'alta percentuale d'errore. 

Col terzo referendum si vogliono negare non solo i diritti dell'embrione ma anche quelli degli aspiranti genitori cancellando l'articolo 1, comma 1, della legge 40/2004. Legge, che in realtà, già oggi non costringe la donna a ricevere l'embrione ma si limita a dire che non è cosa giusta rifiutarlo, dopo averlo a lungo cercato, dopo che lo si è programmato valutando tutte le circostanze. Infine, con il quarto referendum, il più conosciuto dai cittadini, quello sulla possibilità di introdurre la "fecondazione eterologa", si tocca veramente il fondo, si offende la dignità della figura sia dei genitori che, soprattutto dei figli. Infatti chi vota SI deve sapere che commette un crimine davanti alla sua coscienza, e, per chi è cristiano, un crimine davanti a Dio. Perché  si vuol permettere la produzione di embrioni utilizzando ovuli e spermatozoi provenienti da persone fuori dalla coppia, da soggetti estranei alla coppia, e addirittura sconosciuti. Che cosa succede quindi, se passano i SI. Leggete bene quanto segue. Perché ne sarete responsabili: Chi vota SI non vuole permettere ad un figlio di conoscere le proprie origini, rischiando di arrecargli gravi danni a livello non solo psicologico (come fa ad accettare di essere figlio di 3 o anche 4 genitori?) ma anche fisiologico, in quanto la cura di certe malattie necessita la conoscenza della storia sanitaria dei propri genitori. Quindi che fare? Secondo noi è cosa buona e giusta NON ANDARE A VOTARE. Se è vero che il voto è un diritto-dovere, quando a chiamare è lo Stato, e si tratta di scegliere i rappresentanti del popolo nel Parlamento o nelle varie assemblee (regionali, provinciali, comunali), quando a convocarci sono poco più di 500 mila cittadini (sul totale di 60 milioni di italiani) quest'obbligo ovviamente non esiste. Se consideriamo poi che si vuole mettere ai voti la vita, assolutamente quest'obbligo non c'è.

Se passano i SI non è vero che non c'è nessuno che perde. Chiedetelo a quell'individuo, di specie umana, che ha cominciato a vivere nel grembo della madre, al momento dell'incontro tra ovulo e spermatozoo, e che certi "signori" vogliono congelare, manipolare o, addirittura, vivisezionare. Roba da film dell'orrore. Roba da inferno. Gesti contro natura che la natura prima o poi ci farà pagare. Per questo un invito chiaro, agli uomini e alle donne che si sentono ancora forti e liberi, NON ANDATE A VOTARE, questo scempio contro la dignità della vita umana.
Le offese a Maria Santissima e le risposte dei cattolici...
Il sasso nello stagno lo ha lanciato, a suo modo, il pastore evangelico Nicola Andrea Scorsone sul n. 761, dell’8 maggio 2005, di MOMENTI, a pag. 15. Nel suo spazio pubblicitario sul giornale del presidente Franco Mascarella, perchè di questo, a quanto pare, si tratta, il signor Scorsone si è permesso di sbeffeggiare i cattolici riberesi, e non solo, offendendo la figura della Beata Vergine Maria. Scrive, tra le altre cose, Scorsone: “La Maria della Bibbia alle nozze di Cana, disse: “Fate tutto quel che vi dirà (Gesù)” (Gv, 2.5). Stranamente e contrariamente però le varie Marie di Fatima, Mediujorie... incitano i fedeli a recitare più rosari possibili”. Ancora, scrive Scorsone, “Mi chiedo come potrebbe la madonna, umana come mia moglie, assistere ed esaudire milioni di figli a lei attribuiti?”. Sempre Scorsone scrive: “il rosario non è altro che l’esaltazione di una creatura, che supera di gran lunga quella dovuta al Creatore ... Ciò è in netto contrasto con la chiara risposta che Gesù diede a Satana: “Adora il Signore Dio e a Lui solo rendi il culto (Mt 4.10)”. Rispondono sul numero seguente dello stesso settimanale don Gerlando Lentini e un gruppo di preghiera. Indirizzata al Direttore e ai redattori di Momenti scrive il Lentini: “Il signor Nicola Scorsone ... continua, nella sua totale presuntuosa ignoranza della fede cattolica e della carità cristiana:a) ad offendere e ridicolizzare Maria, Madre di Gesù Cristo nostro Signore; b) a ridicolizzare e ad offendere noi cattolici nella forma più cara del nostro pregare, il Rosario, meravigliosa sintesi evangelica per la “contemplazione del volto di cristo Signore con gli occhi di Maria”, secondo la felice espressione di Giovanni Paolo II. Ma gli amici redattori di Momenti sembrano non accorgersene e continuano a pubblicare articoli ed articoli del detto sig. Scorsone, che offendono anche loro come persone colte e, ancor più, come cattolici”. 

Ai fratelli della Chiesa Evangelica si rivolgono anche i componenti di un gruppo di preghiera: “con grave disappunto notiamo su Momenti n. 761 delle grossolane interpretazioni della Parola di Dio.  A noi personalmente non interessa il vostro modo di interpretazione, ma chiediamo rispetto per il nostro Credo. E’ da seguaci di Cristo interessa avviare un dialogo interreligioso e vi invitiamo a parlare dei vostri messaggi, non a sparlare dei nostri”.

All’amico Scorsone, da cattolico, voglio ricordare: 

1. “Come per l’insidia di un angelo cattivo Eva si allontanò da Dio e ne trasgredì il precetto, così Maria ricevette da un angelo buono l’annuncio dell’ Incarnazione di Dio, obbedendo alla sua parola” (Adversus Haereses di Sant’Ireneo, martire del 200 d.C);Per la citazione biblica caro Nicola vedi Gn3,15

2. Maria è “Theotòkos”, in greco “colei che ha generato Dio”. La divina maternità si riferisce solo alla generazione umana del Figlio di Dio, non a quella divina, in quanto il Figlio di Dio è stato da sempre generato da Dio Padre e gli è consostanziale. Vedi caro Nicola Lc. 1, 40-43 e anche Lc cap.2, Mt cap.2. 

3. Maria Madre del Capo (Cristo), è di conseguenza Madre del suo Corpo (la Chiesa). Nel primo istante del suo concepimento, poi, la beata vergine Maria è stata preservata da ogni macchia di peccato originale, per grazia e speciale privilegio di Dio. E perchè questo? Perchè era da Dio (“Nulla è impossibile a Dio” Lc. 1,31-37) destinata ad essere Madre, secondo la carne, del Figlio suo. Per questo è piena di grazie (Lc 1, 26-28). E’ poi stata Assunta in cielo in anima e corpo. 

4. Maria è la sempre vergine. Vedi Is 7,14; Mt 1,18-23, e la Corredentrice, oltre che mediatrice, per eccellenza. 

E potremmo continuare ancora con tante altre citazioni per rendere giustizia agli atti di venerazione, non adorazione caro Nicola (vedi la differenza su qualsiasi vocabolario), verso la Madre del Nostro Salvatore. Ma ci fermiamo per non sottolineare troppo le grossolane interpretazioni della Parola di Dio in cui cadono coloro i quali non hanno l’umiltà necessaria per affidarsi agli esperti della comunità, sicuramente più formati all’interpretazione dei testi Sacri (come fa il Magistero della Chiesa Cattolica) mentre preferiscono la lettura personale, e per “grandi salti” della Bibbia, e le bestialità teologiche che ne conseguono (vedi gli evangelici).
Un concetto basilare di coerenza ed etica umana
L’appuntamento è per sabato 4 giugno 2005, dalle ore 17,30, presso l’aula consiliare “Leonardo Frenna” del Comune di Ribera. Stiamo parlando del dibattito organizzato dal comitato riberese per dire 4 SI ai referendum previsti per il 12 e 13 giugno prossimi.

“Dire SI alla ricerca per dire SI alla vita”, questo lo slogan scelto per il dibattito al quale interverranno la dottoressa Carmelina Simonaro, ginecologo del centro di biologia della riproduzione di Palermo, il dottore Giovanni Ruvolo, embriologo clinico del centro di biologia della riproduzione di Palermo, la professoressa Piera Fallucca, dirigente Arci-donna. Coordinerà Roberto Piparo, Segretario dei Ds di Ribera.

Intanto c’è da registrare l’iniziativa dei giovani della Sinistra Giovanile DS, unitamente al presidente dell’associazione riberese “Presenza Donna”, Lina Amari, che domenica 29 maggio scorso, in piazza Duomo, di fronte la Chiesa Madre, sotto un gazebo appositamente collocato per l’occasione, hanno distribuito volantini ai riberesi, invitandoli a votare 4 SI ai referendum sulla procreazione medicalmente assistita. 

Una settimana prima, domenica 22 maggio, con una maggiore partecipazione di pubblico, dovuta, soprattutto, alla contemporanea disputa della corsa ciclistica “Gran Fondo Riberese”, lo stesso avevano fatto i componenti del locale comitato temporaneo “Scienza & vita”, composto da giovani cattolici, che hanno invitato tutti i riberesi, cristiani e non cristiani, a NON ANDARE A VOTARE, perchè “la vita non può essere messa ai voti”.

Circa le presunte ragioni dei  comitati dei SI che imperversano in tutta Italia, con diverse tipologie di volantini distribuiti, c’è da dire che unico è il contenuto degli stessi: errori, errori, errori!

Perchè? 

Ecco qualche esempio.

A proposito del 1° referendum, per illudere gli aspiranti votanti, si dice: 

“E’ assurdo vietare le diagnosi preimpianto; scartando gli embrioni difettosi, invece, si potrebbero debellare malattie ereditarie e aumentare le possibilità di successo della fecondazione artificiale. E poi usando le cellule degli embrioni si possono trovare cure per malattie come l’Alzhemeir o il Parkinson”.

Niente di più falso. La diagnosi pre-impianto non garantisce di debellare le malattie ereditarie e spesso sono letali per l’embrione. Poi, malgrado anni di ricerca, nessuna cura è stata messa a punto, in tutto il mondo, con le cellule staminali embrionali, che, tra le altre cose, per la loro natura, hanno una elevata possibilità di sviluppare i tumori. Quindi usare l’argomento della guarigione da certe malattie come ricatto emotivo sui referendum è squallido.

A proposito del 2° referendum, per illudere gli aspiranti votanti, si dice: “Che male c’è a produrre embrioni e poi congelarli per poterli usare quando serve?”

La verità è che il limite massimo di 3 embrioni da trasferire nell’utero della donna, previsto dalla legge, vuole mettere un freno alla leggerezza con la quale si moltiplicavano, attraverso le iperstimolazioni, gli ovociti fecondati, che provocavano un danno certo alla salute della donna e a quello dell’embrione destinato al freezer.

Si sostiene, ancora falsamente, che “è disumano costringere le donne all’impianto di 3 embrioni...”.

Ma la legge, con il suo articolo 14, comma 3, dice che è imposto alla donna l’impianto di tutti gli embrioni prodotti, a meno che non ci sia “grave e documentata causa di forza maggiore relativa allo stato di salute della donna”. 

Sorvoliamo sul 3° referendum, col quale, tra l’altro, si vuole cancellare la parte della legge in cui si proclamano i diritti del concepito, con pari dignità rispetto a quelli di tutti gli altri soggetti coinvolti. E’ evidente che votare SI a questa abrogazione vuol dire considerare la vita che si sta formando una cosa, un oggetto...

A proposito del 4° referendum, quello che, passando i SI, permetterà la fecondazione eterologa, cioè l’utilizzo di spermatozoi o ovulo provenienti da persone esterne rispetto ai futuri genitori, si dice, in sostanza, “anche con l’adozione si diventa genitori di un figlio che è stato concepito da altri. Che differenza fa?”.

Qual è la verità? Mentre con l’adozione i 2 genitori sono in posizione di parità, con la fecondazione eterologa uno è genitore biologico, l’altro no. 

Poi, con l’adozione una coppia pone rimedio a una situazione di abbandono di un figlio altrui, con la fecondazione eterologa, invece, sono i genitori stessi a creare deliberatamente una situazione anomala.

A chi poi dice “la gioia di avere un figlio non può essere negata alle coppie in cui uno dei partner è sterile” si può rispondere ricordando che avere un figlio non è un diritto assoluto da rivendicare a scapito di altri diritti, come quello che ha, per esempio, un figlio di avere un solo padre e una sola madre, non di più. Non si può arrivare a forzare la natura fino a contraddirla.

Infine, c’è da chiarire a tanti confusi un concetto basilare di coerenza e etica umana. Ah se si studiasse meglio l’etica!

A proposito di alcune tematiche (così è stato in passato per l’aborto e per il divorzio, così è oggi per la fecondazione e per il dibattito sulla legalizzazione delle cd. droghe leggere, così sarà in futuro per l’eutanasia e la “legalizzazione della pedofilia”, per consentire ai gay di adottare bambini) in molti a sinistra, come tra i radicali, per apparire modernisti dicono: 

“Io sono contrario. Ma è giusto lasciare la gente libera di decidere se farlo oppure no”. Ipocriti! Ipocriti! Ipocriti!

“Non è possibile dirsi contrario a qualcosa, perchè male da evitare, ma poi lasciarlo compiere ad altri. Non esiste vera libertà se non riferita alla verità.

E’ verità certa, per fare un esempio estremo, che l’omicidio è un crimine, per questo non si può lasciare a nessuno la libertà di sceglierlo.

Quindi, i temi decisivi per la propria vita personale e per tutta la società civile non vanno confinati nello spazio delle opinioni, come se si trattasse di questioni eticamente indifferenti o di opzioni ugualmente valide”. 

Basta tutto questo per non andare a votare? Speriamo! Ma essere ottimisti a volte si rivela una fregatura... 

Aborto e divorzio docet (con le deleterie conseguenze per l’istituto della famiglia a cui dopo 30 anni assistiamo).
Referendum: “I fedeli capiscano quanto grande sia la posta in gioco”
Il 12 e il 13 giugno tutti noi riberesi siamo chiamati a rispondere alla nostra coscienza, se ne abbiamo una (e ce l’abbiamo).

Attraverso dei referendum c'è chi vuole mettere ai voti la vita umana. Attraverso 4 quesiti si vuole distruggere la legge n.40 del 2004, sulla "procreazione medicalmente assistita" che, se pur imperfetta, ha il merito di aver introdotto, dopo un approfondito lavoro parlamentare, un minimo di regole in questo delicato settore. Con il primo dei 4 referendum si vuole introdurre la possibilità di produrre embrioni in numero superiore a quelli che verranno impiantati nell'utero della donna e di conseguenza prevedere il loro congelamento e, sugli embrioni in soprannumero, la possibilità di fare sperimentazioni distruttive. Col secondo referendum si vuole permettere che si possa ricorrere alla fecondazione artificiale anche se non c'è la prova della sterilità della coppia e senza aver prima effettuato le altre cure di cui oggi la scienza dispone; ed anche questo referendum vuol consentire la distruzione volontaria e diretta degli embrioni attraverso una selezione per eliminare quelli considerati malati. Col terzo referendum si vogliono negare non solo i diritti dell'embrione ma anche quelli degli aspiranti genitori cancellando l'articolo 1, comma 1, della legge 40/2004. Col quarto referendum  si vuol introdurre la fecondazione eterologa, permettendo la produzione di embrioni utilizzando ovuli e spermatozoi provenienti da persone fuori dalla coppia, da soggetti estranei alla coppia, e addirittura sconosciuti. Così facendo si vuol permettere che un figlio non  conosca le proprie origini, rischiando  gravi danni a livello non solo psicologico (come fa ad accettare di essere figlio di 3 o anche 4 genitori?) ma anche fisiologico, in quanto la cura di certe malattie necessita della conoscenza della storia sanitaria dei propri genitori.

Avendo contatto con persone che dimostrano particolare religiosità o persone impegnate sul piano pastorale e catechistico ho notato che molti non hanno le idee chiare. Infatti, certi che si dichiarano cattolici vogliono andare a votare per il NO (rischiosissimo andare a votare e far aumentare, di conseguenza il quorum!) altri, addirittura, vogliono andare a votare SI.

Le nostre massime guide della Chiesa, i Vescovi (vedi a lato) ci danno una indicazione di coscienza che, se siamo cattolici, siamo tenuti a seguire, perché se è un diritto dovere per la Chiesa pronunciarsi sulle scelte etiche e legislative che riguardano la vita umana, nostro dovere di cattolici è quello di obbedire. La nostra coscienza deve essere formata e deve esprimersi secondo i principi morali naturali, e per noi cristiani anche secondo quelli evangelici.

Non partecipare al voto referendario, dunque per i motivi esposti a lato.

E Papa Benedetto XVI, il 30 maggio scorso, è stato chiarissimo, rivolgendosi ai Vescovi: “Siete impegnati a illuminare e motivare le scelte dei cattolici e di tutti i cittadini sulla procreazione assistita, con impegno che in chiarezza e concretezza difende pienamente la vita”. “Vi sono vicino, lavoriamo non per gli interessi dei cattolici ma per la difesa dell’uomo”.

“I fedeli - scrivono i Vescovi - devono comprendere quanto grande e decisiva sia la posta in gioco”..

L’ex presidente della Repubblica Francesco Cossiga ha espresso, coloritamente, il suo pensiero a proposito (News, n. 1/2005). Alla domanda “Perchè non andare a votare?” ha risposto: “Io non sono un cattolico “adulto” come Romano Prodi. Sono un cattolico “infante”. Mentre un cattolico adulto può fottersene delle direttive della conferenza episcopale, un cattolico infante, no!”.

Più moderatamente mi permetto di scrivere che mi sembra quanto meno errato l'atteggiamento dei cattolici che non prendono in considerazione le indicazioni dei vescovi. E a maggior ragione chi in Chiesa esercita un ministero che può essere pastorale, catechistico o di qualsiasi altra responsabilità ecclesiale. Secondo il  catechismo della Chiesa Cattolica, infatti, “I vescovi ... sono "gli araldi della fede, che portano a Cristo nuovi discepoli, sono i dottori autentici" della fede apostolica, "rivestiti dell'autorità di Cristo". Quindi, cattolici, ricordate in vista dei referendum: “Non si possono servire due padroni”. Chi ha orecchi per intendere, intenda!

Con “l’aborto legalizzato” si è imposto quale "diritto" quello che da sempre è stato considerato un "delitto"...
Sul precedente numero di 15 GIORNI vi abbiamo riferito la notizia che anche a Ribera, presso l’ospedale, si pratica la cosiddetta “interruzione volontaria della gravidanza”, ossia la soppressione degli esseri umani nel grembo materno, innocenti bambini a cui si toglie il diritto alla vita. Ogni mercoledì per le donne incinte è possibile “uccidere”, pechè in sostanza di questo si tratta, il loro feto. 

Mentre aspettiamo le iniziative sociali che prenderà la Chiesa riberese nella sua totalità, unitamente ai cittadini cattolici (tali non solo sulla carta) ricordiamo qualcosa sull’aborto, ossia la manifestazione di potere del più forte sul più debole!

La legge della Repubblica Italiana n. 194 del 22.5.1978 porta questo titolo: "Norme per la tutela sociale della maternità e sull'interruzione volontaria della gravidanza".  Ed è una grande ipocrisia già nel titolo.
 L'interruzione volontaria della gravidanza come può dirsi strumento per la "tutela sociale della maternità"? 

E’ tutto il contrario. 

In sostanza la cosiddetta interruzione della gravidanza è "l'aborto, ossia l'espulsione di un feto o embrione vivo di una donna allo scopo di sopprimerlo". È una manifestazione di potere del più forte contro il più debole e dovremmo guardarci bene dal conferirgli un'aura di grave decisione medica. 

La biologia dimostra che la vita di un uomo ha inizio nel momento della fecondazione, ossia nel momento in cui avviene la fusione tra lo spermatozoo del maschio e l'ovulo della femmina: una nuova realtà biologica, distinta da quella materna che ha già in sé il suo codice genetico, ossia il progetto e la determinazione esatta di tutto il processo biologico e psichico ereditario. Insomma l'embrione, già nella fase di zigote è soggetto con potenzialità di sviluppo: è già essere umano, persona in via di perfezionamento.

La genetica moderna, in quanto scienza,  non dà alcun appoggio sostanziale ai difensori strenui dell'aborto i quali, però, hanno un piano ben più ampio da realizzare: quello di sovvertire i principi morali naturali, oltre che quelli cristiani, al fine di instaurare una moralità (se così si può chiamare) pagana già sperimentata sotto i regimi nazisti e comunisti, che possiamo così sintetizzare: 

- la vita umana ha un valore solo economico e sociale, condizione per la sua continuazione; 

- un determinato grado di perfezione fisica e psichica è richiesto come condizione necessaria per nascere o continuare a vivere; 

- il diritto di vita e di morte spetta allo Stato, anche se a richiesta magari della madre o di altri intrusi; 

- l'essere concepito, ossia il bambino ancora nel seno della madre, si può condannare senza regolare processo, a differenza del delinquente cui questo è assicurato. 

Scriveva il compianto Giovanni Paolo II (a cui tutto il mondo ha prestato attenzione negli ultimi giorni di vita terrena ma che gran parte del mondo non ha ascoltato durante la sua azione pastorale da vicario di Cristo) in Evangelium vitae, n.104: “Satana potenza personale e malefica, insieme a tutte le forme del male, opera nella storia e contrasta la missione dellaChiesa". 

La pratica dell'aborto, consolidata nella legislazione di moltissimi Stati, svincola, con l'evidenza dell'effusione del sangue innocente, la città dell'uomo dalla signoria divina, per intronizzare, in luogo del Creatore, l'opinione dell'uomo stesso su chi debba nascere, sopravvivere o morire. Essendo quello a nascere il primo fondamentale diritto, sul quale si basano tutti gli altri, colpirlo è come colpire l'umanità al cuore; significa detronizzare Dio dalla sua prima fondamentale relazione con l'uomo: la creazione. 

La rivoluzione protestante (1517) pretese di svincolare l'uomo dalla mediazione della Chiesa. 

La rivoluzione illuminista francese (1789) pretese di svincolare l'uomo nel suo rapporto con i suoi simili negli istituti naturali: famiglia, categoria di appartenenza, gerarchia sociale, municipio. 

La rivoluzione comunista (1917) pretese di svincolare l'uomo dal suo rapporto con le cose, abolendo la proprietà privata e perseguitando a morte la Chiesa, la famiglia e le libere associazioni. 

Tali obiettivi furono in parte raggiunti e produssero frutti di sangue e di infelicità, perché contrari alla natura umana. Si trattò di tre ondate complementari e successive tese ad annichilire ed isolare l'uomo, riducendolo sempre più ad un dato biologico-vegetativo. 

Con l'aborto legalizzato, si è riuscito a fare accettare quale "diritto" quello che da sempre è stato considerato un "delitto". Non è certo un caso che tale forzatura sia stata possibile, configurandosi la gravidanza quale minaccia ad un bene erroneamente ritenuto più importante: salute della madre, ragioni eugenetiche, condizioni economico-sociali, etc. Il rifiuto cioè di una sofferenza di quella croce che certamente non rientra tra i simboli graditi al Nemico di Dio e dell'uomo. Tale attacco alla vita è, inoltre, uno dei  necessari passaggi per giungere alla fecondazione omologa ed eterologa, al riconoscimento legale delle unioni gay e al riconoscimento delle adozioni per i gay, alla pedofilia tollerata, all’eutanasia, tutte ulteriori fasi per una scristianizzazione della società e disumanizzazione della coscienza.
Gesù-Eucarestia, cibo spirituale di ogni giorno
Si è celebrata domenica 29 maggio 2005 la solennità del Corpus Domini.

L’appuntamento per tutti i fedeli riberesi è stato davanti la Chiesa di Santa Teresa, da dove, dopo la solenne concelebrazione eucaristica (presenti molti dei sacerdoti riberesi) si è mossa la processione solenne con l’ostensorio  contenente “Gesù Eucaristia”.

Particolarmente suggestiva la Santa Messa, allietata dalla musica sacra presentata dai giovani del coro di San Giovanni Bosco, per l’occasione integrato da coristi di altre parrocchie riberesi.

Il Corpus Domini reca con sè l'invito "ad approfondire la nostra fede nel Mistero eucaristico". - diceva Giovanni Paolo II - "Cari giovani, l'Eucarestia sia il vostro cibo spirituale di ogni giorno; sia per voi, cari malati, il sostegno e il conforto nella sofferenza; aiuti voi, cari sposi novelli, a progredire sempre più sulla via della santità coniugale”.

La solennità del Corpus Domini, fissata nel giovedì seguente la prima domenica dopo la Pentecoste, a Ribera, come detto, celebrata la domenica successiva la Pentecoste, chiude il ciclo delle feste del dopo Pasqua e vuole celebrare il mistero dell'Eucaristia.

La sua istituzione affonda le radici nella Gallia belgica, e si deve alle rivelazioni della Beata Giuliana di Retìne, priora nel Monastero di Monte Cornelio presso Liegi, la quale nel 1208, dopo un rapimento estatico, rivelò la volontà del Signore affinchè la Chiesa istituisse una altra solennità in onore del Santissimo Sacramento.

Il direttore spirituale della Beata, il Canonico di Liegi Giovanni di Lausanne, presentò in seguito al vescovo la richiesta di introdurre nella diocesi una festa in onore del Corpus Domini. La richiesta venne accolta nel 1246 e ne venne fissata la data nel giovedì dopo l'ottava della Trinità.

Nel 1263, poi, a Bolsena, nella cappella della collegiata di Santa Cristina, un prete boemo, tale Pietro di Praga, che nutriva forti dubbi sul mistero della transustanziazione del pane e del vino nel corpo e sangue di Cristo, nel corso della celebrazione della Santa Messa, vide che l'Ostia da egli tenuta in mano iniziò a stillare sangue, macchiando il corporale e la pietra dell'altare. La gente di Bolsena, che aveva assistito al prodigio, prese il lino del corporale insanguinato e lo portò in solenne processione al Papa Urbano IV, il quale si trovava nella vicina città di Orvieto.

Papa Urbano IV dopo aver riconosciuto il miracolo istituì ufficialmente la festa del Corpus Domini (Bolla Transiturus de hoc mundo, 11 agosto 1264) estendendola dalla circoscrizione di Liegi a tutta la cristianità.

Da allora, ogni anno, sessanta giorni dopo la Pasqua, la Chiesa celebra il "Corpus Domini".

Una solennità particolarmente importante per la cristianità tutta. Una solennità alla quale i riberesi sono molto legati.
Contro il Codice da Vinci
Milioni di persone, centinaia anche a Ribera, hanno letto “Il Codice da Vinci”. Avranno, adesso, gli stessi lettori,  il coraggio di leggere il “Contro Codice da Vinci”, libro dello spagnolo José Antonio Ullate Fabo, pubblicato da Sperling & Kupfer, (240 pagine) che mette in evidenza le  mistificazioni di Dan Brown nel suo “Codice da Vinci” e quale è la verità cattolica? Il volume è stato pubblicato qualche mese fa in Spagna ed ha provocato un grande dibattito tra cattolici e laici sull'importanza della letteratura nella formazione del pensiero dei lettori e soprattutto sulla fragilità culturale cui oggi soffrono i cristiani. Com'è possibile che un libro con le caratteristiche del Codice da Vinci, un libro di fantasia, abbia fatto vacillare la fede di tante persone? Ullate Fabo, intervistato sul web, ha affermato: “Noi cattolici siamo deboli perché abbiamo due forze per vivere la fede, asimmetriche ma entrambe necessarie: la vita soprannaturale e la razionalità, il senso comune; si è iniziati col dissociare la vita soprannaturale dalla ragione, poi c'è stata una riduzione del soprannaturale ad un'esperienza naturale di pienezza, di corrispondenza ... e alla fine, sotto l'etichetta cattolico si possono trovare le idee più disparate, ovviamente contraddittorie e irrazionali”; “Una religione in cui predomina l'esperienza è falsa, ma di conseguenza è anche indifesa razionalmente”.

Il libro di Ullate, di agevole lettura, offre tuttavia alcune piste che vanno ben oltre il mero confronto con Dan Brown. Può essere uno strumento intellettuale per riflettere e interrogarsi sul modo in cui i cattolici di oggi vivono la fede, offrendo anche prospettive per tornare ad una fede più soprannaturale e, per quanto possa sembrare un paradosso, proprio per questo più umana e più ragionevole.
 “Si prega per i tanti bambini innocenti... trucidati”
“0 dolce Maria, o caro San Giuseppe suo sposo.

Custodi di Gesù, quando sapeste che Erode cercava il Bambino per ucciderlo, stringendolo tra le braccia, lo avete salvato portandolo in Egitto. 

Ma avete pianto per i tanti bambini di Betlenane innocenti, che furono trucidati. 

Ed essi, redenti dal Sacrificio di Gesù ed accolti tra le braccia del Padre, noi li veneriamo come i Santi Innocenti.

Oggi, anche noi piangiamo per i tanti bambini innocenti, legalmente ma barbaramente trucidati, da uno Stato le cui leggi non difendono gli inermi senza voce, ma gli adulti egoisti e irresponsabili, donne che non meritano il dolce nome di mamma, operatori sanitari trasformatisi in operatori di torture e di morte. O Maria e Giuseppe. Date forza e dignità alla nostra preghiera, sicuri che il Padre accoglie tra le sue braccia questi piccoli nostri fratelli come i Santi Innocenti, desideriamo umilmente ottenere da Lui, per il Sangue sparso del Figlio suo, la luce e la forza dello Spirito Santo, alle mamme e a tutti coloro che uccidono i loro figli, e quindi la grazia di capire, di pentirsi, di ritornare in grazia, per annunziare con noi il Vangelo della Vita. Il nostro Dio non è il Dio della morte, ma il Dio della vita. Regina della Famiglia, Prega per noi; San Giuseppe, custode di Gesù, Custodisci e difendi i nostri figli”.

Quella che vi abbiamo proposto è la preghiera del mercoledì mattina, lo stesso giorno in cui presso l’ospedale di Ribera si pratica l’aborto legalizzato, che viene recitata dal sacerdote, don Gerlando Lentini, e dai fedeli (molte le suore) presso la Chiesa di San Giuseppe, durante la Santa Messa che comincia, come ogni giorno della settimana, alle ore 7 circa.

La legge italiana, purtroppo, con appositi limiti (!), consente l’aborto. Mentre duemila e 400 anni fa  celebri medici come Ippocrate, avevano grande rispetto del corso naturale della vita, dei processi naturali della fisiologia femminile, rispetto dell'essere umano ancora nel grembo della sua mamma, oggi, che siamo più moderni (!) possiamo uccidere esseri innocenti...

E Ribera non fa eccezione con la sua “interruzione volontaria della gravidanza”: ogni mercoledì per le donne incinte è, infatti, possibile “uccidere”, perchè in sostanza di questo si tratta, il loro feto.

E nessuno protesta!
Alle radici dell’UE
La recente costituzione europea, che tanti travagli sta attraversando, dopo la bocciatura di francesi e olandesi, per motivi puramente politici (per non impedire l'ingresso degli Stati musulmani), per pavidità, per la solita cieca prepotenza anticristiana, non fa riferimento alle radici cristiane del nostro continente. Questa esclusione suona come una beffa anche perchè i padri dell'unità europea sono stati tre uomini politici di alta spiritualità cristiana, vale a dire Robert Schuman, Conrad Adenauer e il nostro Alcide De Gasperi: "Tre grandi protagonisti della scena politica europea del XX secolo, veri e propri padri fondatori, capaci di tradurre in politica la propria vocazione umana e spirituale; tre uomini molto diversi, ma uniti nella convinzione che la realizzazione dell'Europa unita deve essere, oltre che un progresso politico di ampio respiro, una tappa della storia umana verso la fraternità universale". Lo scrittore riberese Gerlando Lentini, nel suo libro “Alle radici cristiane dell'Unione Europea”  (Città Nuova editrice, Roma 2004,  € 6,00) ha dedicato (in appena 96 pagine), limpidamente, con documentazione ampia e ineccepibile, un saggio di ottimo livello ai 3 grandi uomini politici, offrendo una panoramica sulla cultura e la storia che hanno fatto l'Europa, spiritualmente unificata e nutrita dal Cristianesimo e da esso difesa, mantenuta e garantita nella sua civiltà. Questa preziosa pubblicazione   mostra quanto sia arbitrario ed erroneo negarne le radici cristiane. Ed anche Giovanni Paolo II lo aveva ricordato: “senza le radici cristiane l’Europa non ha futuro”.
“Cara mamma che hai preferito sbarazzarti di me”
La legge italiana, con appositi limiti (!) consente l’aborto. Anche a Ribera, presso l’ospedale, si pratica “l’interruzione volontaria della gravidanza”. Ogni mercoledì per le donne incinte è possibile “uccidere”, perchè in sostanza di questo si tratta, il loro feto. 

Già da qualche settimana vi presentiamo testi in proposito. Questa volta un nostro lettore, che vuol rimanere prudentemente anonimo, ci ha fatto pervenire la seguente lettera: 

“Cara mamma, tu non mi conosci in quanto, quand’ero ancora nel tuo grembo, hai deciso che la mia vita venisse soppressa con l’aborto. Ma, rifiutato dagli uomini, sono stato raccolto dal Signore che ha detto: "Si dimentica forse una donna del suo bambino, così da non commuoversi per il figlio delle sue viscere? Anche se queste donne si dimenticassero, io invece non ti dimenticherò mai" (Is. 49,15). E Dio d’amore, in virtù dei meriti di Gesù Cristo e delle preghiere della Chiesa e di tutti i santi, mi ha portato nel Paradiso.

Essendo morto da piccolo, non in grado quindi di compiere il bene ed il male e di discernerlo, non sono stato sottoposto al giudizio come invece accadrà a te ed agli altri uomini nel momento della morte. Io so che sei stata sedotta da certi falsi maestri che, come Lucifero con Eva, ti hanno fatto credere che si trattava "solo di un’interruzione della gravidanza", mentre il Papa con l’enciclica "Evangelium vitae" ha chiarito che invece è un peccato mortale. So che non hai mai letto la Bibbia e neppure tale enciclica, mentre preferivi passare ore davanti alla televisione, strumento utile ma che gli uomini hanno reso un moderno vitello d’oro. Se tu avessi letto la Parola di Dio avresti meditato il libro sapienziale del Qoelet che insegna "Per ogni cosa c'è il suo momento, il suo tempo per ogni faccenda sotto il cielo". Avresti quindi atteso il momento propizio per compiere quegli atti d’amore che mi hanno dato vita in un momento per te indesiderato. Credendoti libera ed emancipata secondo le teorie del mondo, ti sei trovata "prigioniera" della mia presenza che ti avrebbe impegnata in compiti e responsabilità per le quali non ti sentivi matura. Nonostante i consigli di chi, ispirato da Dio, ti stimolava ad affidarti comunque alla Sua provvidenza, come fece Agar nel deserto ed altre donne bibliche antesignane di Maria Santissima che ha avuto la massima fiducia in Dio, tu hai preferito sbarazzarti di me. Padre Pio, durante la confessione di una donna che aveva abortito, le mostrò in visione un papa osannato dalle folle dicendole che Dio aveva progettato per suo figlio un tale ruolo. Ma io, dal Paradiso, ti amo lo stesso e prego perché tu ti salvi. In molti casi la preghiera dei bambini abortiti è l’unica orazione, unita a quella di qualche familiare, recitata incessantemente a favore della loro madre. Se sentirai dei rimorsi, sappi che, come è successo a tante madri che hanno abortito, tali rimorsi sono una grazia che va accolta e perfezionata con la confessione del tuo grave peccato, che il Signore d’infinita misericordia arde dal desiderio di perdonare; ma non può farlo senza il tuo pentimento. Non trascurare tale grazia ed affrettati a sbarazzarti del grave peccato. Da tale peccato devi liberarti il più presto possibile per la tua serenità e per la gioia di Dio che ha detto "Così, vi dico, ci sarà più gioia in cielo per un peccatore convertito, che per novantanove giusti che non hanno bisogno di conversione" (Lc. 15,7). Poiché ti amo non desidero che tu, incurante dei richiami alla conversione ed al pentimento, finisca nell’inferno che esiste ed è esattamente come la Madonna, mia Madre in cielo, l’ha mostrato ai veggenti di Fatima e di Medjugorje. Anche se andrai da medici o psicologi per tentare di allontanare il "rimorso provvidenziale", nessun di loro potrà mai cancellare la tua colpa, ma un sacerdote sì.

Tuo figlio mai nato, tuo figlio abortito.

Che altro aggiungere?
Esistono i malati, prima della malattia!
In tutta Italia ci sono circa 25 mila pazienti psichiatrici assistiti dai servizi di salute mentale: reparti ospedalieri, trecento day hospital, 1.600 strutture residenziali pubbliche e convenzionate. 

Anche a Ribera esistono decine di persone che sono sotto cure sanitarie. 

Le strutture residenziali pubbliche e convenzionate accolgono, in tutta la penisola, 17 mila persone, mentre i posti negli ospedali sono circa 5000. Nei sei ospedali psichiatrici giudiziari italiani (ex manicomi criminali) gli internati sono 1.200. 

Il privato sociale è molto attivo nell'assistenza ai malati psichici e nel loro reinserimento lavorativo, ma ancora non esiste un censimento nazionale. Le cooperative di assistenza sono più di 5000, ma non si sa quante si occupino specificamente di malati psichici né quante persone risiedano nelle loro strutture.

Se i pazienti psichiatrici assistiti dai servizi di salute mentale sono 25 mila c’è da chiedersi quanti siano quelli che non hanno la fortuna di una assistenza, anche nella nostra Ribera. Persone che vivono situazioni difficili, che soffrono loro stessi e causano problemi alle stesse famiglie, alla comunità intera, ai vicini di casa in particolare. 

E poi, quando si parla di malattia mentale si trascura spesso una figura importante: il medico di base. È lui, infatti, la prima persona con cui un potenziale paziente viene in contatto. Ma secondo un'indagine del Centro studi fondazione Zancan (Caritas italiana) tra 1.836 medici, solo il 49,5 per cento dichiara di avere un rapporto di collaborazione con i servizi di igiene mentale. E solo il 37,3 per cento conferma che nella Asl di riferimento esistono servizi di supporto alle famiglie di malati psichiatrici. 

Ed anche questo fatto, insieme ad altri, porta al disinteresse per la salute mentale di un certo qual numero di persone.

Ma che cosa bisogna fare, purtroppo sulla carta, se un familiare, un vicino di casa ha una crisi?

Il problema nasce quando il malato mentale, proprio perché è tale e non riconosce il suo stato, non accetta il ricovero. In questi casi scatta il trattamento sanitario obbligatorio, regolato però da una procedura pazzesca. 

I familiari devono chiamare il medico di base, che in un certificato dichiara che il signor X Y è affetto da disturbo di mente non curabile fuori dall'ospedale. Poi se ne va. 

I familiari devono rivolgersi ora a uno psichiatra della struttura pubblica che confermi la diagnosi.


Con i due certificati (intanto anche lo psichiatra se n'è andato) vanno in Comune dove il sindaco firma un terzo documento per autorizzare il ricovero. 

A questo punto si può chiamare il servizio di diagnosi e cura che chiede: 

“Il paziente accetta” ? 

Se la risposta è no, i familiari telefonano ai Carabinieri che con gli infermieri prelevano e portano in ospedale la persona.

Tutto questo mentre il paziente possibilmente è in crisi, grida, spacca e qualche volta picchia pure. Fosse prevista una procedura analoga con un cardiopatico, creperebbe!

E se i familiari se ne fregano del loro congiunto o vivono fuori zona? Un’amara e falsa constatazione: “non si può fare niente”.

E allora perché in caso di sospetto infarto basta che chiunque chiami il pronto soccorso per una diagnosi, e in caso di crisi psichiatrica no? 

Non servirebbe anche per queste emergenze un pronto intervento e una diagnosi rapida, che stabilisca se si tratta di problemi psichici o no. Sono forse dei malati di serie B.

La 180, la cd. Legge Basaglia, ha negato l'idea di pericolosità. 

Ma se è vero che questa non è caratteristica esclusiva della follia, è pur vero che il 2-3 per cento dei pazienti è pericoloso. 

Negarlo è una sciocchezza. 

I malati, inoltre, hanno il diritto di essere curati. Oggi invece la permanenza media nei servizi di diagnosi e cura è di 12-15 giorni: troppo pochi. Occorrono luoghi dove poter restare fino a sei mesi, il tempo necessario per valutare gli effetti di una terapia. Strutture piccole, con pochi pazienti. Non si tratta, dunque, di riaprire i manicomi, chiusi per legge, ma dei posti per la cura. 

Attività, purtroppo, non scontata, al momento. Dunque va potenziato quello che già c'è: day hospital, comunità terapeutiche, cooperative di lavoro, appartamenti in cui vivere. 

In alcune zone, come Ribera, sono in corso anche esperienze interessanti. Ma sono ancora poche. E i soli farmaci, pur strumento importantissimo, non sostituiscono ogni altra terapia, né la relazione medico-paziente.
Informare i riberesi è diventato quasi un crimine...
Chi vuole affermare la verità basata sulla legge naturale e divina del Vangelo, contrapponendosi a quella atea, agnostica, libertaria, consumistica, violenta, che trasuda dai mass media, finanziata dai nemici di Dio e della cristianità,  dal potere economico e dalle società occulte internazionali, è contrastato dai più, e questo succede da sempre. 


Caso recentissimo i referendum sulla procreazione medicalmente assistita. Scrivere qualche lettera per informare i riberesi sulle falsità dette da quelli che impropriamente si definiscono di sinistra, progressisti, è diventato quasi un crimine. Bene che è andata queste lettere le si è definite, da un amico collega, "ridondanti appelli all'astensione apparsi sulle colonne di 15 GIORNI". 


A chi, specie della sinistra cosiddetta progressista, ha criticato duramente gli interventi tesi ad invitare a non andare a votare perché "la vita non si può mettere ai voti", voglio ricordare che, per dirla chiaramente, i veri progressisti siamo noi cattolici. 


Perché?


Concetti, tanto in voga a sinistra, come "libertà", "democrazia", "pace", se avulsi dalle radici cristiane, da cui hanno origine, si rivelano solo contenitori vuoti, che possono essere riempiti a piacimento per giustificare le peggiori nefandezze. Perché dovremmo considerare "progressista" chi ritiene giusto che un bambino si trovi con due genitori sociali e uno biologico (vedi fecondazione eterologa), chi legittima l'assassinio di esseri umani, estratti dal grembo della madre, maciullati e buttati nella spazzatura (vedi aborto)? 


I veri progressisti sono quei cattolici che vogliono far progredire in difesa della vita una società e una legislazione in cui, attualmente, certe barbarie sono fin troppo tollerate.


Il rifiorire della civiltà cristiana che sembra essere uno dei frutti di questi "sventurati" referendum, o almeno speriamo, deve passare adesso attraverso la liberazione dai ghetti culturali e psicologici in cui il laicismo vuole confinare i cattolici, salvo concedergli l'ora d'aria e portarli a passeggio nelle manifestazioni pacifiste o quando gli fa comodo usarli per i propri interessi. 


C'è, infine, chi, udite udite (o meglio leggete leggete), sostiene che sui referendum la Chiesa "avrebbe fatto meglio ad astenersi dall'intervenire in questioni di legislazione statale, che poco hanno a che vedere con la sfera spirituale".


Per fortuna i regimi dittatoriali nazi-fascisti sono finiti da tempo. Quelli comunisti ancora no, ma qui, per fortuna, siamo in Italia, dove è concesso a tutti dire la propria opinione (ed eventualmente essere severamente bocciati, come i promotori dei referendum), non siamo a Cuba, in Corea del Nord, in Cina, ecc. dove più di un miliardo di persone, se s'azzardano ad andare "fuori le righe", rischiano la pena di morte…
Lettera inviata a Momenti e chissà perchè non pubblicata

Nel vangelo di Luca sta scritto: "In quello stesso istante Gesù trasalì di gioia nello Spirito Santo e disse: Ti ringrazio, o Padre, Signore del cielo e della terra, perchè hai nascosto queste cose ai dotti e ai sapienti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, Padre, perché così è piaciuto a Te" (Lc 10,21).

A dispetto di eminenti politici di sinistra e radicali che si credono autosufficienti e si elevano al grado di moralizzare degli altri, a dispetto di grandi medici "televisivi", di docenti universitari di livello, di ballerine, attrici e personaggi tv, improvvisamente diventati grandi esperti di etica e genetica, a dispetto di singoli politici di centro e di destra (cattolici, ma a modo loro), la stragrande maggioranza degli italiani ha capito, da "cattolici infanti", che la vita non può essere messa ai voti. Piccoli, quindi, per come lo si intende nei Vangeli: "disponibili a Dio, quelli che credono, sperano, si rimettono a Lui, accolgono la salvezza che Dio offre loro nel sangue del Figlio". E così se il 25,9% degli italiani è andato a votare, ben il 74,1% degli italiani ha espresso il proprio doppio NO boicottando il referendum, non facendo raggiungere il quorum, senza voler essere cattolici "adulti" (come si è definito Romano Prodi che così ha giustificato il suo andare a votare) e senza  "fottersene" delle indicazioni di Papa e Vescovi (come ha dichiarato il Presidente Emerito della Repubblica Francesco Cossiga in merito alla decisione di Prodi). A Ribera hanno compreso l'importanza di questo voto ancor più che altrove ... Per fortuna non hanno votato l'87% dei riberesi. E se i sostenitori dell'abrogazione della legge 40/2004 non sono riusciti a portare sufficienti votanti alle urne, è segno che non hanno proposto argomenti ritenuti meritevoli di essere appoggiati con il voto referendario, non solo agli astensionisti militanti che, invece, hanno preferito seguire le indicazioni di Papa e Vescovi, ma anche agli ipotetici astensionisti fisiologici, che avrebbero presumibilmente votato se fossero stati stimolati con proposte convincenti. Che sono, evidentemente, mancate. A questo punto c'è da chiedersi: chi ha vinto? Semplice, la vita. Quell'individuo, di specie umana, che ha cominciato a vivere nel grembo della madre, al momento dell'incontro tra ovulo e spermatozoo, e che certi "signori" volevano congelare, manipolare o, addirittura, vivisezionare, può tirare un sospiro di sollievo. Le ragioni della verità e dell'amore hanno prevalso. Una vittoria piena per il fronte della vita, l'inizio di un impegno futuro che, adesso, dovrà estendersi ad altre leggi che non difendono il bene dell'uomo in quanto tale, il suo diritto alla vita dal concepimento alla morte naturale.
Non si può fare la Comunione e sostenere l’aborto 
o atti gravi contro la giustizia e la pace

L’ Instrumentum laboris,  il documento di lavoro del prossimo Sinodo dei Vescovi del mondo (che si svolgerà a Roma da 2 al 23 ottobre 2005 sul tema “L’Eucaristia: fonte e culmine della vita e della missione della Chiesa”) afferma che “la crisi morale attuale ha fatto sì che molti cattolici non comprendano che non è possibile comunicarsi e sostenere politicamente l’aborto o altri atti gravi contro la vita, la giustizia e la pace”. “Da tale attitudine risulta, tra l’altro, che è in crisi il senso di appartenenza alla Chiesa e che non è chiara la distinzione tra peccato veniale e mortale”, spiega il documento. “Molti si avvicinano all’ Eucaristia senza aver riflettuto sufficientemente sulla moralità della loro vita”. “Alcuni ricevono la Comunione pur negando gli insegnamenti della Chiesa o dando pubblicamente supporto a scelte immorali, come l’aborto, senza pensare che stanno commettendo atti di grave disonestà personale e causando scandalo”. 

Naturalmente “particolare responsabilità spetta ai cattolici che occupano posti rilevanti in politica e in varie attività sociali”. Che altro aggiungere se non, come scrive su “La Via” di Luglio, il direttore don Gerlando Lentini, che “dirsi cattolici e stare nella chiesa “a modo proprio” è un atteggiamento mafioso”.
TV e cinema “lavano i cervelli” a favore dell’omosessualità.
E’ in corso da anni, e ultimamente si va intensificando, una strategia mediatica che tende a far recepire l’omosessualità come naturale, a farla apprezzare da tutti, a far cambiare la valutazione morale sui comportamenti omosessuali.

Come? Muovendo i sentimenti dell’opinione pubblica in direzione inversa rispetto a ciò che la morale naturale esige.

In Italia si vedono tanti programmi tv, tanti presentatori gay e non, che vogliono far passare il messaggio che “essere omosessuale è bello”, “essere omosessuale è di moda”, “essere omosessuale è naturale”.

Si vuole far passare quella che è una devianza, e da cui si può guarire (come sostengono insigni psicoterapeuti di fama mondiale, tra cui l’italo-americano Joseph Nicolosi), per diversità di vita, per gusto sessuale da rispettare. 

La verità dimostrata da molte ricerche scientifiche è che esiste negli omosessuali: - un complesso d'inferiorità nei confronti del proprio sesso; - una mancata identificazione con il modello del genitore del medesimo sesso; - un attaccamento infantile non consapevole al genitore complementare, cioè dell’altro sesso; - un precoce condizionamento dovuto ad atti sbagliati e ripetuti al punto da trasformarsi in abitudini. 

Anche attraverso i film si porta avanti “la battaglia pro-gay”. Spesso almeno qualcuno dei personaggi principali di una pellicola “deve” essere omosessuale. 

La strategia della ideologia cinematografica gay è quella di presentare gli omosessuali come vittime. Poi dal suscitare il rifiuto per ingiuste discriminazioni si va  verso il far accettare lo stile di vita omosessuale tout court. 

Non c’è naturalmente solo questo.

C’è dietro tutta una strategia per far penetrare “il vizio intellettuale pro-gay” tra la gente comune.

Essa consiste nell’ abbattere i sentimenti negativi presentando continuamente situazioni di omosessuali per far passare l’idea che si tratti di comportamenti diffusi e comunque "normali" (la cd. normalizzazione).

Conseguenza? La continua manipolazione dei dati sulla quantità di omosessuali, presentati come se fossero il 15-20% della popolazione, mentre in Paesi dove sono state fatte ricerche approfondite, anche recenti, i dati non superano il 2%.

Altra strategia è quella di presentare gli omosessuali come vittime.

Si dice, da parte gay, che le difficoltà esistenziali, relazionali, affettive degli omosessuali sono dovute solo alla mancanza di riconoscimento sociale.

Si vuole nascondere, invece, il fatto che la condizione omosessuale è una condizione radicalmente instabile e difficile, frutto e causa di frustrazioni. Da qui, anche, l’alta percentuale di suicidi che si riscontra tra gli omosessuali, le crisi di coppia omosessuali, senza contare i continui cambi (o peggio ancora scambi) di partner che vengono attuati.

Naturalmente tra le strategie per fare accettare i gay c’è quella di demonizzare chi si oppone alle mode gay.

E per chi, riflettendo razionalmente, si azzarda a dire che per natura tutti nasciamo eterosessuali, e che la condizione omosessuale è un disordine psicologico acquisito, ecco pronta l’accusa di “omofobia", “nazismo”, “militarismo”, “fanatismo”, “bigottismo”, “intolleranza”, “repressionismo”.

Come si diceva, si cerca di far leva sui sentimenti "buoni" (la compassione, il rifiuto delle discriminazioni). Poi si mistifica la verità con ragionamenti falsi ed emotivi per far arrivare le persone li dove non vorrebbero. 

Ma: "Guai a coloro che chiamano bene il male e male il bene, che cambiano le tenebre in luce e la luce in tenebre, che cambiano l'amaro in dolce e il dolce in amaro" (Is. 5, 20). 

La morale naturale ci insegna che va dato tutto il rispetto ad ogni  persona, anche omosessuale, ma la valutazione sugli atti omosessuali non può essere positiva. 

Si tratta di atti sessuali esterni al matrimonio, fuori da un contesto di reciproca donazione nella stabilità di una vita  coniugale tesa alla procreazione (e tra 2 persone di sesso diverso).

Ha detto Papa Benedetto XVI il 6 giugno scorso: “Lo pseudo matrimonio tra persone dello stesso sesso è una libertà anarchica che si fa passare come la vera liberazione dell’uomo. Ma è una pseudo libertà che si fonda sulla banalizzazione del corpo, che inevitabilmente include la banalizzazione dell’uomo. Il suo presupposto è che l’uomo può fare di sè ciò che vuole: il suo corpo diventa così una cosa secondaria dal punto di vista umano. Il libertinismo che si fa passare per scoperta del corpo è in realtà un dualismo che rende spregievole il corpo collocandolo fuori dall’autentico essere e dignità della persona”.

E allora cosa rilanciano ulteriormente le lobbies Gay, compiaciute (più che dispiaciute) del disordine psicologico con cui convivono, e che non si sforzano di combattere, i loro appartenenti? 

- Riconoscimento per legge delle adozioni per i gay; 

- Possibilità di effettuare la fecondazione eterologa, anche per coppie dello stesso sesso. 

Ma questa è un’altra storia...
Harry Potter dannoso per i giovani lettori (anche riberesi)?
Tantissimi bambini e ragazzi riberesi hanno sicuramente letto i cinque episodi di Harry Potter (il sesto è uscito nelle librerie qualche giorno fa con un lancio mondiale contemporaneo impressionante). Ci si può chiedere: Harry Potter è un personaggio buono o cattivo? Secondo l’attuale Papa Benedetto XVI, la saga del giovane mago protagonista dei fortunati romanzi di Joanne K. Rowling "è una sottile seduzione che corrompe i giovani cristiani. Harry Potter contiene delle sottili seduzioni che agiscono in profondità e con grande effetto, e corrompono i giovani cristiani nell'anima, ancor prima che questa sia completamente formata". È quanto ha scritto, nel  marzo 2003, l'allora cardinal Joseph Ratzinger alla sociologa tedesca Gabriele Kuby, autrice del libro “Harry Potter: buono o cattivo”. La critica che la sociologa tedesca avanza al maghetto inglese è di essere parte di un progetto culturale globale che dà alla magia e alle arti esoteriche uno spazio preponderante, finendo per mettere in secondo piano il cristianesimo. Secondo Gabriele Kuby, scrittrice tedesca, nei romanzi di Harry Potter l'aspetto umano delle persone verrebbe sottaciuto per dare spazio alla magia glorificando il mondo dei maghi, mentre la dimensione trascendente della vita è ignorata e i simboli divini ne risultano pervertiti, visto che il sovrannaturale ha l'aspetto esclusivamente demoniaco.
Le vacanze sessuali dei giovani riberesi...
Estate 2005. Tempo di vacanze.

Giovane tra i giovani, per festeggiare qualcosa di importante, la laurea, mi concedo una settegiorni di divertimento e sole. Comincio ad “indagare”. Il fine? Scoprire una destinazione appetibile. Sento le agenzie di viaggio. Sento direttamente, e indirettamente, le opinioni di diversi giovani. Arrivo a metà luglio con le idee confuse. Ma non per mancanza di posti da visitare. Anzi tutto il contrario. La confusione, e lo stupore, derivano dalle motivazioni addotte da numerosi giovani riberesi. 

Chi, per non esagerare il 60% dei maschi single (e grosso modo la stessa percentuale di donne single), preferisce mete dove poter fare sesso facile. E magari abusare di alcool e droghe. Altri, circa il 10% dei maschi e delle donne single, preferisce città d’arte europee e non solo, per fare una vacanza culturale. Altri ancora, il rimanente 30% dei maschi e delle donne single, preferisce mete asiatiche o africane, per godere del mare, delle escursioni, per conoscere nuove culture ed usufruire dei vantaggi e dei servizi di alberghi a 5 stelle con prezzi tutto sommato ragionevoli. 

Le scelte sono variegate ma accomunabili nelle tre categorie suddette. Tra le mete dove poter fare sesso facile ed esagerare con alcool e droghe, scelte da circa il 60% dei ragazzi e delle ragazze single riberesi, vengono considerate tali (chissà su quali basi) Ibiza e Palma di Maiorca in Spagna, Malta, Praga in Repubblica Ceca, Budapest in Ungheria, Rimini e Riccione in Italia, Saint Tropez in Francia, Certe zone delle grandi capitale europee come Londra, Berlino, Amsterdam, e grandi città europee come Milano, Barcellona, Amburgo, ecc. Per chi preferisce città d’arte europee, per fare una vacanza culturale, la maggior parte punta su Londra (prima degli attentati), Berlino, Parigi, Roma, Mosca, Lisbona e Madrid. E naturalmente USA e Canada. E poi la meta affascinante della Terra Santa. Infine, per il rimanente 30% dei maschi e delle donne single che preferiscono mete asiatiche o africane, e godere del mare, delle escursioni, dei costi abbordabili, le scelte cadono sull’Egitto (con Sharm el Sheikh, fino a qualche giorno prima degli ultimi terribili attentati terroristici, meta ambitissima), sulla Tunisia (con in testa Hammamet), sulla Croazia (con in testa la Dalmazia), sull’ est asiatico e su alcune zone mediterranee (Sicilia, Sardegna, isole Greche, Cipro e Corfù), ecc.  Insomma vacanze per tutti i gusti e tutti i “disgusti”. Con variegate preoccupazioni per i genitori e in seguito per i figli: dal contrarre malattie pericolose al rischiare la vita in attentati terroristici; dalle spese esagerate a varie traversie sempre possibili. Dimenticavo! C’è chi sceglie vacanze “religiose”. Pezzo forte la Giornata Mondiale della Gioventù a Colonia. Mi sovviene in mente una statistica, che non ricordo dove l’ho letta, che parlava degli operatori ecologici e dei numerosi profilattici raccolti nei giorni a seguire grandi eventi del genere. E lo stesso è successo, badate bene, nei giorni di grande raccolta di giovani come i funerali di Papa Giovanni Paolo II. Morale della favola? Quella che comanda è sempre la testa! Dovunque si va i comportamenti possono essere ispirati a tante finalità. Basta saper scegliere quelli adeguati e dotarsi di buone compagnie...
Onesti, intelligenti, di Forza Italia; Cattolici, credenti, comunisti.
Una simpatica barzelletta circola sul web.

Eccola.

“Ad un certo punto della storia furono stabilite due caratteristiche per ogni popolo. Gli inglesi simpatici e lunatici. I tedeschi precisi e indifferenti ... Gli italiani onesti, intelligenti, di Forza Italia”.

A questo punto qualcuno commentò: “ma perchè tutti i popoli hanno due caratteristiche fondamentali e gli italiani tre”. 

Fu risposto: “Ne sono indicate tre ma ognuno di loro può sceglierne solo due”. Conclusione: “Chi è onesto e di Forza Italia non è intelligente; chi è intelligente e di Forza Italia non è onesto. Chi è onesto e intelligente non è di Forza Italia”.

Per la par condicio riportiamo un’altra similare barzelletta sulla parte opposta.

Eccola.

“Ad un certo punto della storia furono stabilite due caratteristiche per ogni popolo. Gli inglesi simpatici e lunatici. I tedeschi precisi e indifferenti ... Gli italiani cattolici, credenti, comunisti”.

A questo punto qualcuno commentò: “ma perchè tutti i popoli hanno due caratteristiche fondamentali e gli italiani tre”. 

Fu risposto: “Ne sono indicate tre ma ognuno di loro può sceglierne solo due”. Conclusione: “Chi è cattolico e comunista non è credente; chi è credente e comunista non è cattolico. Chi è cattolico e credente non è comunista”.

Ulteriori commenti?

Li riserviamo ai nostri lettori!
La droga, ovvero la comunione di satana
L’Eucarestia è il sacramento principe che il Signore ci ha donato per essere in comunione con Lui e per ottenere la vita eterna. Se ci accostiamo frequentemente all’Eucarestia con le giuste disposizioni d’animo otteniamo, infatti, una miriade di grazie i cui effetti completi li scopriremo solo in Paradiso. Naturalmente satana, che è la scimmia di Dio, ha inventato la "sua" comunione: la droga. Purtroppo molti giovani che hanno abbandonato Cristo, sedotti dalle idee del mondo ispirate dal demonio, si sono accostati alla mensa del maligno in nome "delle libertà". L’Eucarestia irrobustisce nella fede colui che la riceve debitamente ed oltre ad arricchirlo di grazie spirituali e fisiche, soprattutto: a) lo "stacca", dal punto di vista spirituale, dalla servitù dei beni di questo mondo, facendogli progressivamente comprendere che se da un lato molti sono importanti per la vita umana e costituiscono comunque un dono di Dio, dall’altro lato gli stessi non devono condizionare la sua vita personale, familiare e sociale (es. differenza tra consumo e consumismo, tra il seguire le mode e le teorie del mondo ed aver il coraggio di andare contro corrente quando tali mode o teorie contrastano con gli insegnamenti divini); b) lo educa sullo splendore della libertà dai condizionamenti delle filosofie prettamente umane; c) gli dona la serenità e la fiducia nella Provvidenza di Dio (salmo 91). La "comunione" di satana, invece: a) danneggia spiritualmente e fisicamente quanti ne fanno uso; b) li rende schiavi di una polverina o di uno spinello per il cui ottenimento molti sono disposti anche a prostituirsi, a uccidere talvolta anche dei familiari od a compiere atti che diversamente non farebbero; c) li inganna in quanto, seducendoli in nome di una falsa libertà, li rende progressivamente schiavi di "un oggetto"; d) fa credere che solo mediante l’uso di droga è possibile trovare la felicità ed evadere da un mondo che quanti ascoltano il diavolo e lo adorano hanno contribuito a rendere negativo (Rm 1,25 seg.).   (Fonte www.genitoricattolici.org)
Si profila una campagna elettorale infinita, con mesi di polemiche e di scarsa utilità pratica prima delle urne.
E' una ripresa autunnale magra quella di questi ultimi giorni: quasi mezza cittadina  non si era mossa frequentemente in luglio e agosto, tranne qualche weekend, gli altri sono tornati da Seccagrande e da Borgo Bonsignore mestamente. 

La parola d’ordine di questa estate appena trascorsa è stata: “l’importante è risparmiare”, sulle spiagge semipiene come nella cittadina un pò meno svuotata che nelle scorse estati.

I riberesi, adesso, si aspettano un autunno gestito con poche chiacchiere pre-elettorali e molta capacità di decidere all'altezza di un momento difficile. 

L'opinione pubblica percepisce la congiuntura da piccoli segni, ciascuno taglia qualcosa, una pizza o un gelato, un vestito o la frutta, un biglietto di cinema o un giornale. A cascata, per ognuno che compra meno c'è un altro che vende meno. La recessione c’è. Non si capisce, invece, se c’è anche la voglia di riavviare celermente i motori, scuotendoci di dosso la stagnante incertezza che attanaglia noi riberesi. 

Nessuno desidera pagare costi di ritardo alla politica e ai suoi tempi bizantini. 

E' una bella scommessa, per i due tronconi della classe politica locale, cercare di dimostrarsi pubblicamente all'altezza del passaggio di stagione. Chi è maggioranza sta in bilico fra la speranza di tornare e il timore dello sfratto, chi è minoranza deve ancora darsi una leadership. 

La litigiosità endogena è un frequente comun denominatore per i due schieramenti. 

Il tema dei candidati non esce ancora fuori dallo spolverio frivolo delle cronache estive. Anche le auto-candidature settembrine sulle pagine dei giornali locali sembrano delle  mosse frivole.  

Intanto c’è da dire che la gente ha poca fantasia per scherzare. Non si deve confondere però l’irritato sentimento per l’attuale politica comunale con il vecchio qualunquismo. 

Il disamore per la politica, infatti, non appartiene a Ribera. 

C'è soltanto fastidio nel constatare la sfasatura dei tempi: la nostra cittadina ha fretta di affrontare le proprie difficoltà, senza indulgere al pessimismo, ma con una diagnosi realistica dello stato delle cose.

La nostra opinione pubblica, “chiazzarola” e non, è infastidita dal constatare la distanza fra le liturgie partitiche ed elettorali, che hanno i loro tempi, e le premure quotidiane di chi vorrebbe presto conoscere nomi e strategie per gestire i prossimi anni di una congiuntura socio-economica tutt'altro che promettente. 

Mentre diventa pressante la necessità di idee, di piani e persone per un nuovo e veloce metabolismo, la vicenda pubblica promette invece ai riberesi una campagna elettorale infinita, otto-nove mesi di polemiche e di scarsa utilità pratica prima delle urne. 

Intercettare una speranza di ripresa è arduo quando comprimari e protagonisti sono intenti in complicati giochi di sponda di partiti e di correnti. Pochi, o per meglio dire nessuno, fra quanti da metà 2006 faranno maggioranza oppure opposizione si mostrano decisi a discutere nel dettaglio i propri progetti. I leader sono per ora disponibili a far di conto e a definire possibilità e compatibilità. Candidature? “C'è tempo”, sembra la risposta che viene sussurrata. La propaganda per ora macina più aria che sostanza. I due schieramenti  trovano facile parlare ciascuno male dell'altro piuttosto che dir bene che cosa intenderanno fare. È il metodo meno appropriato al momento. La ripresa economica, se verrà, deve essere anticipata da alcune certezze, classificabili almeno come ipotesi: se vince la lista X, ci sarà lo scenario Z, gestibile con questi uomini e questi obiettivi, se vince la lista W ... 

Ribera e i riberesi non chiedono solenni contratti  con gli elettori né giuramenti onorabili a scadenza lontana. 

Ribera e i riberesi hanno soltanto voglia di ripartire, senza troppi mesi di inutile campagna elettorale e magari avendo la possibilità, con le primarie, chieste da esponenti di centro-sinistra come di centro-destra, di scegliere i candidati ideali alla cariche di sindaco e di consiglieri comunali.
Le contraddizioni di quelle persone riberesi impegnate sul piano pastorale e catechistico che professano pubblicamente idee esattamente contrarie a quelle contenute nel catechismo che, invece, dovrebbero conoscere per intero e condividere.
“Come Successori degli Apostoli,  siete doctores fidei, dottori autentici che annunziano al popolo, con la stessa autorità di Cristo, la fede da credere e da vivere”.

Queste le parole rivolte dal Santo Padre recentemente ai 110 Vescovi ricevuti in udienza e giunti a Roma per partecipare ad un pellegrinaggio sulla tomba di San Pietro.

“Ai fedeli affidati alle vostre cure pastorali dovete far riscoprire la gioia della fede, la gioia di essere amati personalmente da Dio, che ha dato il suo Figlio Gesù per la nostra salvezza”, è stato il consiglio di Benedetto XVI.

“Credere, infatti, consiste, come ben sapete, soprattutto nell'affidarsi a Dio che ci conosce e ci ama personalmente e accogliere la Verità che ha rivelato in Cristo con quell'atteggiamento confidente che ci porta ad avere fiducia in Lui, Rivelatore del Padre”. “Nonostante le nostre debolezze e i nostri peccati, Egli ci ama e questo suo amore da' senso alla vita nostra e a quella del mondo”. “La risposta a Dio esige quel cammino interiore che porta il credente ad incontrarsi con il Signore. Tale incontro è possibile solo se l'uomo è capace di aprire il suo cuore a Dio, che parla nella profondità della coscienza”. “Ciò esige interiorità, silenzio, vigilanza, atteggiamenti che vi invito, oltre che a vivere in prima persona, a proporre anche ai vostri fedeli, cercando di predisporre opportune iniziative di tempi e di luoghi che aiutino a scoprire il primato della vita spirituale”.

Tra i suoi consigli, il Papa ha detto anche ai Vescovi di “essere vicini ai vostri sacerdoti, ma anche ai molti catechisti delle vostre diocesi”, e di promuovere l'Anno dell'Eucaristia, che terminerà ad ottobre, perché il sacramento “lasci nel cuore dei fedeli il desiderio di radicare sempre più tutta la loro vita nell'Eucaristia”. Questi, dunque, i consigli di Sua Santità Benedetto XVI che anche il nostro Arcivescovo Monsignor Carmelo Ferraro, ne siamo certi, farà propri in occasione del prossimo suo arrivo nella nostra cittadina (si dice entro ottobre) in occasione della sua visita pastorale a tutte le nostre parrocchie, ai suoi sacerdoti, ai suoi catechisti, ai fedeli.

Già, i catechisti!
 Discutendo con alcuni di loro, avendo contatto con persone che dimostrano particolare religiosità o persone impegnate sul piano pastorale e catechistico ho notato che molti non hanno le idee chiare e professano pubblicamente pensieri, su tematiche sociali e civili, quali l’aborto, il divorzio, l’omosessualità, ecc, esattamente contrarie a quelle contenute nel catechismo che dovrebbero conoscere per intero e condividere. Perchè, se non si condivide, si può sempre evitare di fare catechismo ad altri! O No?

C’è chi contesta anche i Vescovi quando danno  indicazioni di coscienza su tematiche di particolare valore sociale. Ci si dimentica, purtroppo, che, se siamo veramente cattolici, e non solo sulla carta, siamo tenuti a seguire i loro insegnamenti, perché se è un diritto-dovere per la Chiesa pronunciarsi sulle scelte etiche e legislative che riguardano la vita umana, nostro dovere di cattolici è quello di obbedire. Secondo il  catechismo della Chiesa Cattolica “I vescovi ... sono gli araldi della fede, che portano a Cristo nuovi discepoli, sono i dottori autentici della fede apostolica, rivestiti dell'autorità di Cristo”. Quindi i cattolici, specialmente chi in Chiesa esercita un ministero che può essere pastorale, catechistico o di qualsiasi altra responsabilità ecclesiale, devono ricordarsi che “non si possono servire due padroni”. 

La nostra coscienza deve essere formata e deve esprimersi secondo i principi morali naturali, che poi corrispondono a quelli evangelici di Cristo. E non seguire le mode o ideologie fallaci come il capitalismo, il comunismo, il radicalismo e simili...
Livatino: il sacrificio di un servitore dello Stato che ha vissuto tutta la vita alla luce del Vangelo e S.T.D.
1984. Canicattì.  Si svolge una conferenza sui rapporti tra “criminalità organizzata e politica”. Fra i relatori il sostituto procuratore Rosario Livatino. Nella platea ad ascoltarlo ci sono giudici ma anche mafiosi, personalità politiche oneste ma anche conniventi con la mafia. 

Il giudice Livatino dice: “Il giudice deve offrire di se stesso l’immagine di una persona seria, equilibrata, responsabile. L’immagine di uno capace di condannare ma anche di capire. Solo così egli potrà essere accettato dalla società. Se apparirà sempre libero e indipendente si mostrerà degno della sua funzione. Se si manterrà integro ed imparziale non tradirà mai il suo mandato”. Quel giorno Livatino espone il suo concetto di giustizia e dice chiaramente il suo pensiero sui rapporti tra i “potenti” e la magistratura. Appena sei anni dopo, il  21  settembre 1990, esattamente 15 anni fa, verrà freddato da un commando di killer (in seguito individuati e arrestati grazie alle affermazioni coraggiose di un testimone oculare) sulla strada che percorreva ogni giorno, con la sua vecchiotta Ford, per andare al lavoro in tribunale ad Agrigento. Mancavano  appena  due settimane al suo trentottesimo compleanno. Accanto  al  corpo  del giudice viene rinvenuta la sua agenda. Sulla prima pagina spiccava la sigla S.T.D. La polizia indagò diverse settimane per decifrarla. 

In  realtà  voleva  dire, assai semplicemente, "Sub Tutela Dei", cioè l'invocazione con cui Livatino, fervente cattolico, (che ogni giorno prima di entrare in ufficio si fermava a pregare presso la chiesa di S.Giuseppe, vicino al Palazzo di Giustizia di Agrigento) si augurava la divina assistenza  dall’unico Giudice Supremo. "Il  compito del  magistrato - aveva affermato Livatino durante una relazione presso il Movimento Culturale Cattolico di Canicattì -, è quello di decidere: orbene, decidere è scegliere e a volte scegliere fra numerose cose o strade o soluzioni; e scegliere è una delle cose più difficili che l'uomo sia chiamato a fare… Ed è proprio in questo scegliere per decidere, decidere per ordinare, che il magistrato credente può trovare un rapporto con Dio. Un rapporto  diretto, perché il rendere giustizia è realizzazione di sé, è preghiera, è dedizione di sé a Dio". "Il magistrato - scriveva Livatino - deve, nel momento del decidere, dimettere ogni  vanità e soprattutto ogni superbia; deve  avvertire tutto il peso del potere affidato nelle  sue mani… disposto e proteso a comprendere l'uomo che ha di fronte e a giudicarlo senza atteggiamento da superuomo, ma anzi con costruttiva contrizione". La giustizia, dunque, è inseparabile dalla carità. Fedele a questo principio, aveva chiesto che gli fosse affidata una difficile  inchiesta di mafia poiché era il solo fra i sostituti procuratori di Agrigento a non avere famiglia. Livatino aveva voluto che nell'aula delle udienze vi fosse sempre un crocifisso, come richiamo di carità e rettitudine. E un crocifisso teneva pure sul suo tavolo, insieme ad una copia del Vangelo, annotato in ogni parte, segno che lo consultava spesso, almeno quanto i codici penale e di procedura penale. "Un martire della giustizia e, indirettamente,  anche della fede", lo definì Papa Giovanni  Paolo II Il Grande, il 9 maggio del 1993, in occasione della sua visita pastorale in Sicilia. Nel febbraio del '95 "L'Osservatore Romano" ha lanciato la proposta di allargare il concetto di martirio a quanti subiscono la morte "a motivo della giustizia", facendo anche il nome di Rosario Livatino. L’Arcivescovo di Agrigento, mons. Carmelo Ferraro, trascorsi i primi 5 anni dalla morte del giudice canicattinese ha deciso di aprire la fase informativa del suo processo di beatificazione. 

E la tv ha dato notizia di una signora piemontese, impegnata con i portatori di handicap, che ha testimoniato una guarigione dopo aver parlato in sogno col giudice che prima del sogno nemmeno conosceva. Dunque Rosario Livatino: un giovane, un giudice, un cristiano. Un uomo innamorato della vita, della giustizia, della verità. Un uomo che restava in ufficio anche quando non c'era più nessuno. Scrupoloso, lavoratore infaticabilmente, senza alcuna smania di protagonismo, senza ostentazione e senza ricerca della notorietà. Un missionario del diritto “impegnato nell'Azione Cattolica, un assiduo partecipante all'eucaristia domenicale, un discepolo del crocifisso", sintetizzò nell'omelia delle esequie mons. Ferraro. Insomma un uomo di legge e un uomo di Cristo, che conosceva profondamente le Sacre Scritture, i documenti conciliari, la Patristica. Un uomo che (si è saputo dopo la sua morte) ogni mese consegnava una somma di denaro a dei bisognosi. Sempre in  incognito, faceva la spesa per alcuni di essi. Quando  poi è morto, il custode  dell'obitorio ricordava tutte le volte che lo aveva visto pregare accanto ai cadaveri di individui che ben conosceva per la fedina penale e sui quali aveva anche applicato la legge, ma che non per questo cessavano di essere suoi fratelli in Cristo.
Perchè essere dei servi della moda?
L'orecchio, il sopracciglio, la mascella, il naso, la lingua, le parti intime...

Non esistono più  limiti. 

La moda di ferire il proprio corpo bucandolo per introdurre oggetti metallici - il famosissimo piercing - è il grido disperato d'una generazione sopraffatta dal dolore e dall'infelicità. 

Il buon senso, per non dire poi lo spirito cattolico, vengono brutalmente urtati da una stravaganza così repulsiva. 

Più grave ancora, però, è la deformazione morale e psicologica soggiacente a tale pratica. 

Nei secoli scorsi, certi crimini particolarmente infamanti e degni di esacrazione venivano puniti col piercing della lingua o del naso. 

In altri casi, il piercing era segno di servitù. 

E' spiacevole constatare che, duemila anni dopo la Redenzione, dopo aver rigettato la Civiltà Cristiana, l'umanità si compiace nel lacerare le proprie carni con segni che, fino a non tanto tempo fa, erano considerati marchio d'infamia o prova di squilibrio mentale.
La via riberese all’ignoranza...

Alunni con poca voglia di studiare. Insegnanti insoddisfatti. Genitori succubi dei figli.

Se volete vedere  come vanno le cose a Ribera, e come andranno in futuro, basta fare una capatina nelle scuole. 

Si è sempre detto che la scuola prepara i cittadini del domani, la classe dirigente del paese, i professionisti del futuro, e si è anche detto che la scuola è lo specchio della società. Se così è, allora, c’è da stare poco allegri. Nelle nostre scuole riberesi abbiamo, infatti, alunni sempre più svogliati e professori sempre più disorientati e insoddisfatti. Dai soliti ritardatari del mattino, alle mamme che hanno così “urgente” bisogno dei figli da andarli a prendere a scuola per motivi anche futili, dai maniaci del telefonino a quelle povere “imbecilli” che dall’abbigliamento dimostrano quanto scarso rispetto hanno per la scuola quale ambiente formativo e sembrano più delle sgualdrine che delle ragazze in cerca di sapere. Esistono poi altre degenerazioni: dalle promozioni facili alle troppe giustificazioni, dalle troppe pretese alle troppe comprensioni per alunni senza vitalità, stanchi e svogliati, che dormono all’impiedi (forse perchè la sera prima fanno le ore piccole?) e che scambiano la scuola per un centro sociale dove far casino (o magari fumare spinelli?). 

E allora cosa fare? Ecco qualche consiglio per i genitori che vogliono educare i loro figli e che non si fanno condizionare dai figli, ma vogliono imporsi per autorevolezza:

1. Far vivere l’ordine in tutti i suoi aspetti. In particolare, nel campo dello studio, abituandoli a studiare ad ora fissa. 2. Abituarli a tenere bene il materiale scolastico. 

3. Controllarli nel riposo notturno, perché la mancanza di sonno riduce notevolmente le capacità di apprendimento e concentrazione. 

4. Trovare il modo di motivare i figli allo studio infondendo in loro la passione per i contenuti dello studio e le opportunità che da per il futuro. 

5. Far coltivare ai figli la passione per la lettura e per le notizie dell’attualità e meno per Maria De Filippi o la play-station. Naturalmente “coltivare” ad interessi di studio non significa riempire i figli di impegni tanto da toglier loro anche lo spazio per gli amici, gli hobby, lo sport, gli amori, perchè altrimenti li si porta allo sfinimento. 

Anche i genitori debbono avere una misura, e non avere per forza il figlio “primo della classe”.
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